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&©&s vir s^no 

T % coniglio , che poffa 
tól £ j ■ cader nel petto d'un 

Sé & P a 4 re > è il non tc~ 

ìS : <S\53 Ì$j& nerfi lungo [patio in 
cafa le figliuole giouani . ma fubi~ 
to, che fon mature alle no\\c , fgr a 
uarfene , &. collocarle il meglio ,cbc 
può. Queflo auuifo hauendo io da 
gli altrui ejfiip.pij apparato ; e à 
punto da quefìa Tragedia ttefia; 
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tho offcruato in qus/la Tragedia 
medefima . E battendo rifoluto di 
celtocartaibù proporlo meco di of- 
ferir Ina V. S . llluftriffima per tre 
cagioni . per merito fuo , per bene- 
ficio dell'opera, e petintereffè mio % 
Il merito feto è tanto, che merita do 
minio foura le fanciulle reali, come 
è Rubila Meritò , che quando il 
mio intelletto era grauido di quefta 
fanciulla ; pria , che la partorire 9 
difcgnajjc donargliela . E merite- 
rebbe , che fe le Mufe proprie . fé 
apollo medeftno propo nefier di feri 
uere , le donaffer gli ferini loro . 

Il beneficio dell'opera farà tale , 
Che ella ne.diuerrà più pregiata, più 
dolce, più fi cura, più alt a, e al fine 
immortale . Le mani di V. S. tengo- 
no della nirtù di Mi da. la fua bocca 
ferbain parte la qualità delle pec- 
chie. Onde quefl opera di Viombo,e 
riceuta dalle fue mani , 
proferita dalla fna bètta, diuente - 
rà d'Oro, e di mele* Ugnatura 9 \ 
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«poi che ha prodotto* frutti su gli 
alberi * intendendo l acerbità loro 9 
.gli /piega al Sole ,accioche matura 
ti da quel raggio celette , piaccia - 
. jìo al gutto . lo, la natura imitan- 
do, uolgo quello mio frutto acerbo 
.al Sole della uoflra uirtìt . Coluij 
che non uuole vdirc il gracchiar 
notturno delle rane in un lago , vi 
fa comparir Iz rotte nel me\o un lu 
vip. lo , per acquetar qualunque 
mormoratore penfajfc biafmar que 
fra mia fatica , li pongo aitanti gl ^ 
occhi lo friend or e del uojlro nome ' • 
Le cerne cacciate, non potendo in 
altra guifa inuolarfi a i denti de ca ( 
f ni; rifuggono all huomo . Quetta 
mia figlia , qua/i tenera cerila * per 
. , ifchifare i morfi de maligni lacera -, 
tòri degli altrui ferini , in manfue -, 
to getto accomanda fe ttejfa alla uir , 
tuofa humanitd di y.S. Clarifiima « 
Le fondini , per campare i figli da, 
tutti gli altri animali, eleggono nel 
\ le nottr e cafre le piu aUctraui,à cui 

* - ^3 


' i , ». A ^ 

'/offendono i nidi . lo , per campir 
quello mio parto da qualunque fic- 
ra il penfafie offendere ; lo appendo 
aluoHro altifjìmonomc . ltVren - 
eipe di Scotia , poi che hebbe orna- 
to quclTino dell' armi , da lui rac- 
colte ; [limò d' affienarlo maraui - 
gliofamente col titolo , chcdiceua, 
\A RJvlaturad' Orlando Valadino-m 
E à me parrà dhauere affi curato 
quell'opera col nome di V. S. Ec-> 
cellcntiffima in fronte . Trtetabol{è 
de Volfcbi , per liberar la pargo- 
letta figliuola da ogni pericolo; la 
dedicò alla Sorella del Sole . lo 9 
che non rnenamo la mia Hadriana , 
che quel 1\t fi atnaffe la fua Camil- 
la ; con accorto coniglio la dedica 
àVi S. Clariffma . Le ftatuc d'ar- 
iento , ò di cera , mentre prattican 
nelle botteghe degli artefici lor ge- 
nitori , fon moffe , e maneggiate da 
tutti : Ma poi che l altrui uopo le 
appende a qualche reltgiofa alte%- 
\a i niuno le mone pià . Cotal prU 

Militi* 




dtilegio attendo io da quefla dedica- 
tura d quefto mio parto : Tanto fu 
il faper di Pitbagora, cbcniuno ri- 
pugnaua al parere approuato da 
lui per nero . . Tanta fu la autorità 
delfauolofo Giouc prcjfoi Gentili 9 
che niuno contradiceua à cofa com 
mandata da lui per buona. Cotal 
uentura fentirà la mia opera col te » 
ftimovAo b onorato diV . S.lUtijlrif* 
firn a, piena d autorità > e di fapere • 
La T^atura , quanto piu profonda 
il piè dell'albero uerfo il centro , 
tanto più leua la fu a chioma poi 
uerfo il cielo . Et io , quanto piu 
conofco il mio parto burnite nello fti 
le \ tanto più cerco renderlo alto 
nella dedicatura . T*r omerico, poi 
che hebbe formato quella fua effi~ 
gie di terra , bramofo di darle una; 
laapprefiò al Sole. Opi , quando 
hebbe partorito Giouc ; qicciocbc 
non foffe diuorato dal tempo x figu- 
rato in Saturno ; il diede in guardia , 
à i Cureti . Giouc , Poi che fu nato 



Her cole , per farlolmmor tale f' lo 

appefe al petto della lattante Giu- 
none . & io, uago di procacciar ui - 
: ta, & una uita trionfdtrice del tem 
fo,& emula della immortalità à 
quefta mia figlia ; la appreffb , la 
dò in guardia, e la appendo à V.S. 
EccelUntijJtma . Siche , fe quefta 
mia Hadriana cederà alla mia Da* 
lida fua forella nella primogenita 4 - 
ra , ad Altea nell'antichità della. 
Hi fioria: àCanace , nell' eccellen- 
%a deli' tutore , à Cleopatra nella 
iUufire^a delle per forfè, à Gifmon - 
da nella T^obiltd dello Scrittore i 
dalle cui nouelle è tradotta . ad Or- 
bech ne* di fc or fi morali, à l{pfimon- 
da nella breuità , à Sofo nisba nel- 
la nouità dello fìile , alle figliuole 
di Sofocle nell arte , à quelle di Eu- 
ripide negli affetti ,e à quelle diSenc 
ta nelle fenten\e, no cederà ad alcu\ 
fia nella dignità della perfcna,à cui 
fi co f aera. Lintertfk mio fi a sì gran 
de * ebe ió locando in tal parte il 


mio parto , acquatterò nome di fa- 
uio . quale acquifta il Cocodrilo 9 
mentre conduce l'uouasì in alto 9 
che non ui giungon l acque del 7S {i~ 
lo. Efe io farò conofciuto fcioc - 
cbiffmo nel comporre; faròalmen 
riputato accortijfimonel dedicare • 
l{ammentifi dunque V. in agnifi ccn- 
%a Clariffitna , che le rofe % egli ufi- 
gnuoli ( ancorché nafcano tra le 
piuincolte fpine ) fon però graditi 
da ciaf c un feffo > e ciafcuna età . e 
con quefla mente gradijca quetta 
mia Tragedia , intitolata HjI - 
D RI *4 7S . parte dalla Trin - 
cipeffa introdottaui , parte dalla 
mia patria ( pcrciocbe fabricando 
quettimiei cittadini fontuoft pala- 
gi ; né potendo la mia poucrtà fa- 
ticar, fuor che una picciola cafa ; 
ni cedendo io lor di gratidcifia d'a- 
nimo ; ho ttatuito rinouar tutta in - 

, 0 ' fle 

tera la patria mia nell' antica Eccel 
lentia , in cui già fi orina ) parte da 
piu fccreta cagione intefa da pochi è 


pur'intcfa da alcuno • Traudiamo 
bormai la Hadriana. così foffe que- 
lla eloquente , come quella, per 
cui è allenata . e quella foffe Hata 
pietofa , e fedele , come quella , in 
cui è rinata, fofie quefta bella, come 
quella • e quella mia come quefla « 
Di Hadria, il dì 19 . di K(ouembreJ\ 
MDLXXVlll* 
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Perfone, che parlano. 
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Hadriana> Infanta. 
Nutrice. 

Orontea . 

Meffo . ’’ ‘ 

% 

Choro di Gentildonne 
* Hadriane. 

Latino, Prencipe. 

Hatrio , Rè . 
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Confieliere . , >! 

Gentildonna. 
Semichorodi Sacerdoti . 
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PROLOGO 


S E mai Tragedia à gli occhi uojìri offerta^ 
Indi pittojo humor per for\a nafte 9 
Tropitij J/ettatori t quefia 3 c'hoggi . 

Viene a farut di je dolente mojirày 
Tuo orar dal petto uofiro 3 eda le ciglia ') 
Vn'r.tna di fofpiri ,r»n Mar di pianto . ' 
Tra per T autor 3 eh' à poi la ordifee^ trama 9 
Vien a' ogni ofeuro , e tragico accidtnre . 

Che chiu/i battendo in nube eternagli occhi g 
Mtrauiglta non e\ s'eterna pioggia 
Di lacrime ne jf> erge > e altrui le motte . .. 

E per color , ehe'n lei uanno introdotti , 

J più fedeli 3 e piu infelici amanti, ' ' * 
che trafigefje mai lo /irai d' Amore , - . 

tAn’ìi d’Amor non già ma Tirai di Morfei 
£ al fin per la citta , dotte s'adempie , 
La mefhjftma hi[loria . Poiché quefla 
Elauoflra città d’Hadria . non quella ' 
c'koggi mirate , ma quell' Hacfria antica , 
che mandò il nome à quell'ingrato Mare * 
ehe'n guiderdone à lei tolfe la tuta , _ 

%A l’har 3 ch'ella ridea nel pht bel fiore 9 i • 
£ con le mura patio/ e , ed alte 
Sembrane di uolerfi infra le- braccia 
stringer tl Mondo , e Joflentr il ciele, 

D+> 
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Doue hor contrita in trita (& ita 4 l'aura 
ìn preda ) poca , e lacrimofa polite - x 

(ò quanto può queHo girar di tempo) 
viange ilfuograue da.no in grebo a l' acque 3 
E V acque iti danno accre/ce afe col pianta* 
E qualfofe la/ua prima grandeo^a % 

Sol ponto bora injegnar le J nerume. 

*A n V l* *uine ancora fono ^ 

J \uinate , e perdute . Ed Hadria il nomi I 
su ale humili , e con humide penne 9 . -j 

JL pena s al%a foura le paludi T 

Ve la cittate à [e He fa f e poi ero . , f 

E doue prima le carrette altere 
Velociffìmamente folean correr e; 
llor nani incendon tarde a remi lenti. c * 

E i lochi > doue le feconde ffofe 

De gli olmi già porgeano a lor coltoti l 

Il dolce latte } e le corteft braccia $ , 

E deljuo biondo crin fea C erer copia $ 

Stann 1 hoggi armati di nodofe canne. 

Voue pafeean le gregge , il pefee hor paf ce. 
Doue folco l’aratro } hor folca il remo . 

QueHo penfier nel penfier uojìro impreffo $ 

Dè mouerui a pietà di quefii amanti 3 
Che però per fé Heffi anco pon farlo . 
jin^ifu dolce il giogo , il qual congiunfe < 
La l{e ina del FJiodope al nipote 
D Egeo . bench'egli afai j offra } uedendo 
Morta colei 3 che lui foccorfe $ & ella 
Da ffeme fciolta >e a duro laccio auuinta » 

> in cimandolo fi muti . 
fon lieto aufficìo il Frigio Enea sunio 
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JÌX Sidonia utdoua Rema . 

Bendi’ f ella' hauefie dal crudel PÌetofé 
la cagione , * la fi ada } onde s'uccife, 

Èt eifuggijfe ileirto , * ricercando 

10 incerto , arida fie injino à iRegni bui» 
Giocondo fu lo indifolubil nodo , 

Con cui Piratno , e "tube accoppiar l' alme % 
Come accoppiate hauean le mura } ei tetti 5 
E come i padri hauean dij giunti i cori . 
Benché come un medefmo Jiral d* Amore 

11 tra fife , così fofier trafitti 

Danna fpada mede} ma ancor di morte . 
Sotto felice fella Hero , e Leandro , 
Malgrado di quel m ar , che tien l'Europa 
DiuiJ'e , e V Afta : giunfer Vaimele i corpi . * 
Quandunque come gli a*Je un foco fiefiot 
lifommtrgefieuna me defìtti' onda» 

Ricetto a le funere > ofcurefaciy i 

Con cui fi maritar gli amanti , choggi 
\i rttofìrtrà l'apparecchiata f cena . < 

I* etti hiftoria , /critt* fff rfwri marmi 
( Ma men duri però de la lorftde) 

T tonò V autor , con quefle note chiufa» . * 
Jl te y che troutrai dopo tanti anni '' 1 

l a [coltura di quefio acerbo cafo \ ì • 

Si commette t che tu debbi di f orlo. '• 

Jn guifa yche rapprejentar fi pefia /'• j v - 
Porgendo un uiuo ef empio in quella etati ‘ - 
D ’ un amor fido a igiouaui ,r àie donne • 
Benché più lungo fatiti ti conuenga * 1 
stringer di tempo che non porta l'ufo. 

Del cfjo per ifcuj arti ± hai qui lictn^a 

D'ag- 
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PROLOGO. ff 
D* aggiungere una farle an\i il principe • 
Così dicea . Godete dunque homai 
Hadria, qual la godevo i noflri padri • 

E poiché Jlu la porta del palagio 
Con la nutrice (ua 5 ueggio Hadriana J 
ji lei uolgete l'animo j e la faccia. 
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Come di te deportarle fide 
j Tur quejìe braccia ; cosi fi a il mio petto 
De* tuoi penfier . si eh' io lafcieròtrarmi 
Tria la fongu a di bocca j ò il cor delfeno> 
Che da quefla > ò da quella il tuo Jecreto . 
lì ad. Ahimè , che a palejarti quanto fui, 
dì uergogna mi fento arder la faccia. 

'X\,ut. 7*{o» conuien , figlia , uergognarfi a dire 

Quel , che non s'hebbe ad operar uergogna • 
ìAa il Jegno non e rio . che quando Iute 
Qualche fauilla dentro al tener freddo > 
V’e freme ancor di rifuegliarui il foco} 
lì ad. Tu faiy che uarienimicitie antiche 
Sparjerfemi di guerra tra M e%fntio 
di Latto , e mio padre , Hje di queflo 
Nob:l paefe d'H.tdria . onde colui 
Qua uenne a flringer la bell* Ha ària no firn 
vi duro afiedio, e numerofe [chi ere , 

£ a far proua di prenderla con l'arme . 

£ la premetela oppugna hoc } più, che mai» 
Hut. Cosi noi fapefi'to . così partita 

Fofi’io dal m ondo s pria , chel \\è crudeU / 
Tofi e giunto a guaBar queflo bel Regno» 
lì ad. il dì , ch'ei con V efferato qua giunfe , 

Defio mi nacque di [Mire al [ottimo 
De la gran torre > ouhor mia madre afeefe 
( onde fi /copre a molte miglia in giro ) 

Ver indi rimirarle [quadre armate 
Spiegarfi , & accamparli a la campagna^ 
Così in m(tl punto [tn%a te u'afcefì . 

2{uP cader non può [e non colui , ch'afctnde • - 

La fattt* tele rie litro non tocca. 
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ter lo fin , che materia albata ad alto • 

Had. Ahimè , che'l tuo parlar pur troppo è v*r* 

C oiìjalita , nidi. A lume , che nidi* 

Vidi quel i che'l ueder pofcia mi tolfe. 

Cosi fiata fofi'io cieca quel giorno. 

Che la parte piu lucida del corpo 
T rahef]>cfio(àql eh* io seggio) in notte Pai- 
K**- 2 \£&n nleua , che pan cieche le luci 3 j 

Ma che cieca non uoglia efitr la mente * 
Hor.dimmi apertamente, che uedefii f 
hi ad. Io iddi il primo 3 e l ultimo mio male • 

2ijte. Ahimè , ch'io tremo . £ che mal fi* cote fiat 
Had. Fu il mio male un piacer fernet atttgrt%jg, 3 
Vn uoler , che fi ftringe , ancorché punga. 

Vn penfnr , che fi nutre 3 ancorché anctdd. 

Vn' affanno che'l citi dà per r ipo/o. « • WJ / • 

Vn ben Ju premo 3 fonte d'ogni male. 

Vn male e fi remo , d'ogni ben radice . *a 

Vna piaga mortai , che mi fcc'io . - - a 

Vn laccio d'or don' io flejfa tnauuinfi. :? 

Vn uelen grato , ch'io benet per gli occhi . 

Giunto un finire 3 e un cominciar di aita, ì 
Vna febre 3 che'l gelo , tl caldo mefee . ' 

Vn feppiu dolce afiai , che mele , 0 Manno. . . 
Vn bel foco 3 che ftrugge , e non rtfolue • 
yn giogo inf apportai) de , e leggiero. > 

\na pena felice 3 un dolor caro . . o ) 

\na morte immortai piena di Mito è '» vi-** • . 
yrìthfi ìjto , che fembrd il Paradifo • 

1 » ytit, il gir per torte , e difufate Brade » O 
scopre x»4 confcien\a » cfce non 0/4 • 3 

Apparir ne lo aia publica > aperta, 
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Tu fei innam orata , a quel > eh* io inttnd •• 
H ad. L'hai detto tu , no n io . nè fai mentire. 

Era Amor ne l'efiercito , e fui primi 
A dar folo 1* affatto àia cittade . 

M i faettò da lungi , ancorché cieco > 

E la piu alta parte de la I^occa 
vrefe quel giorno a colpi di faette. 
fiocca guardata mal , facil fi perde . 

Ahimè > che quefla nouità m'ha morta . 
piaccia à Dio , ch'erri la prefaga mente • 

Hor fegui , donde trofie Amor glijlrali • 
Had. vifio mi nenne il P rencipe Latino 

( A l'arme conojciuto > e ad altri fogni) 
piglio del I^è Me^ntio , tutto armato » 

D al capo in fuori . 1 '{ut. Era /coperta foli 
Quella parte , che offender ti potea. 

Ma tu , per tua /cioccherà dif armata 
Con armato guerner gifli in battaglia » 

Had. Che lefchiere ordinaua . Tiut. E tu le tU$ 
Lajciajìrà l' hor difordinate , e ffarfe . 

Had. "Per la lunga fatica hauea leguancie 

Accefe in uiue fiamme. ì^yv. £ tu nel peti! 
Zericeuefìi. Had. E un beldtfiri^r/uperbi 
Con gli ffroni , e col fren * facea far prone 9 
Qua ' mai non fecer C illaro , ò i > egafo • 

E al cor mio freno , e (froni al mio de/ire 
Strinfe in ql punto. 2\j 'ut, Ohimè come ti pdo m 
ò cieca diligenza de' mortali » 
che fotso chiaui tien chiujo L'argento | 

E le figlie Donzelle à freno fciolto 
Zafciauagar fen\a cujiode alcuno. 

Had Da poi * che lungo (fatto contemplata 
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X'hebbi , cacciata da la notte $ [cefi » t* . * 

N on qual J ahi. "Portai legato licore • * *jj 

7^ut . Chife flìjja legòffcioglierji puote. ~ 

Had, Colmi gli occhi portai di nono pianto • 

Hut. Se commijtr l'trror , foflran la pena. 

Had. Da indi in poi } ne di , ne notte alberga . - 

In qnejlt luci brette oncia difonno y 
Tijit.Vur , che* n te la ragion troppo non dorata • 

Et io eretica , che per la patria fujjì 
Tanto anfiofa . 6 come un unto bratta 
sorto nel di iurta fpefjo s dfeonde . 

Had. Spana al fin dal aefio , prefi partito 
v: fi ir paltfe alvrencipe il cor mio > 

V edendvm ne offrir l'occaftone . '.fi 

Cow; non ri ùajtò rimaner tonta ; 
se te per uir.ta ancotnon confeffaki . 
llad.T u conofci il gran Mago 3 e Sacerdote 

De la Luna 3 alto maflro in piu Jcienig » i 
dumo dal pefo delfenno > e de gli anni % 
che gid ttcntie di Verfiaa quello « \ 

Ma flette prima in Latto alquartto tempo j t j 
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Che tal'h or con mia madre , & tal’hof «W f 
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Ragiona folo , e folo ha liberiate 
D'ufche al campo a parlar con nemiety 
E tornar dentro . ./f coftui dunque aperfi 
( Py ouocata però prima da lui , 
toqual dice a , che'n ciò fiaua la pace ) 

// mio concerto £* e^/i mi promifo 
Di nudarlo al Principe . e lo fece . 

T(ut. De flati , o padre , a guardia di tue figlio j 
A non fidarti d'huom d' alcuna etadc , i ^ 

A non 
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*A. non fidarti pur di te medefmo « 
la paglia è Jernpre paglia , il foco , foco . 
Ilqual couiene, ò che arda ò almen che Ugtt 
J Hor qual ti riportò co fini rifpofiat' 
Had.Bhe banca trattato il Vrencipe difpofto 
Non men di me .che quel mede fmo giorni 
Mirandomi ne l'alto del caffi Ho , 

Era per me caduto in fiamme pari • 

T^ut. V orrei } che hauefle an^i trottato ghiaccio» 

, Tento coteflenf centrate fiamme 

Non adducano incendio troppo grande , 
HadJTofio il m ago col Vrencipe compoft, 
cheneuenijje amenelacittad * . 

E oprò con un di quei , c'hanno le chiatti \ 
Con cui s'aprono t e chiudono le porte , 
j, che introducete tl prencipe la notte , . . 

Ma fconofciuto , e in habito de' nofìri y 
Pur che ucniffe fol col brando folo t 
jt un' bora ferma , e'I rimandaffe a l'alba » 
Tfut. 5o , che tutti al tuo mal uenner concordi . 

Ma pur t che tal concordia non produca 
DiJ cordia graue . E tu ui acconfentifli} 

Had. E che poteu' io far , t' era conchiufo 

Già , quando fui richieda del mio uoto ? 

Se non uiuo io , ma uiue in nte colui , 
ch'io amo piu di me ? s'io non fanello, 

Ma in me fauella jdmor y qual Pebo in quellip 
Che gli oracoli allruirendono in Delfot 
Io fui contenta . NVT. Ben contenta fui y 
Dice fi . che hor non fei forfè . E fe hor fei , 
Non farai forfè lungamente .Had. Taci f 
t I >i i* 3 e annuntij non mi far sì trifìi m 
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Tfe la cittade il principe introdotto . ^ 
Indi a due nottifo tre Tfut Sò,che il cojtglìo 
D et mal, noto non uà 3 quando fi com4* 
lì ad. le porte entrò del mio giardino nm.aAj Uffa* 
P «r che piu adt utro ancor non s introduca., 
had . £ quitti mi trono fra i fiori , e l' herbe. 

2 Ì,ut. E non fuggi fli à l'horl'horribil ferpe ? 
had . chi può fuggir il cor , /a uita y e l'almo ;? 
Cowi/zc/erowj à parlar si dolcemente , 
che coiì non parlò mai lingua humana 
2{ut. DolciJJuno è il cantar de le sirene. 

Had. y i ' piedi mi cadeo per adorarmi. 

Come uma Panthera f òuolpe cade • , 

Had . Tutto diede fe (iejjo in mio domino • 

2{ut Così f e G ione ,o [empiicela Europa, 
had. so uente fparfe un copiofo pianto . , 

Tifit. pompon da i duri JaJft le fontane . 
had. Piu uoltefcjpiròfofpir di foco . 

2 \ut. Va le piu fredde felci il foco è tratto, 
had. M'afinnfe la fuafe , quanto fi puote . 

2^w*. 1 i dii la fe , che darfuole un nemico . 
had. Teflinionij chiamò Gioue 3 e G limone . 

Tfut. Teflimonij , che irar non lece in proua • 
had. Giurò quanti altri Dei uiuono in cielo . 

T{ut. Chi giura afiai , sà , che di fede è indegno, 
had. La morte s'augurò ,/« mi tradiua . . C‘- ì 

Tiut. S'augurò quel , che ognun di noi afpettd, 
had. lemsn mi prefe , r le [posò d' amila. 

7{t*t. C iò fp of arie non fu , ma fu legarle, 
had. £cco Panel >che mi lafcih per arra . 

7iut. jiti\i per premio di quanto htbbe, forfè, 
had. Coro mojtra uri amor fino > e perfetto. 
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'waut. L'oro 3 dice. Così Danae fi i ninfa, 

Had: Mojìra il ritondo , amor , che non ha fina. 
Ytut. C osi uuol dir principio unqna non hebbc. * 
H ad, M offra il Diamante inviolata fede . 
nmé. Aioflrail Diamante indomita dureo^a. . 
lì ad. E con le braccia al fin mi cinfe il colio . 

N ut. FU l'ultima cathena , onde t'auuinfe. 
lì ad. Voi mi baciò , come J ita cara ffiofa . > 

7 SjHt.T'auHelenò , qual Loto f ago , ò Circe • 

Had. Cofi di me fi prefe ogni pofiefiof t 

Salita la ca(ittà , che ancor mi ferbo . , , 

Cofi continuando > « ritrouxrmi 
ogni fera ne uiene cheto cheto . , 

£ che fegno ti dà , quand'egli nienti «. 
Hai. / o difcendo ogni fera a l'hora tifata 
I^el giardino à ueders' anco e ne mito. 

E chi prima ut giunge , atten le l'altro. 

Wjit. Qual padre mai , qual madre ,ò 32*4/ marito 
Può prometter fi figlia , ò /j&o/« cafia 9 
S'iOìche cofiti fempre accompagno e guardo^ 
Cosi da lei fchernita hoggi mi trono ? 

Chi menaui compagna a cote fi' opre i 
Had. La cameriera mia , morta fiamane 9 

Caduto Jouna lei l'arco di pietra y \ 

Che parte f oflenea de* nofìri tetti • . : 

T{ut. Cofi f 0 fi’ ella morta molto prima. ». : 

Had. Hora fidar non mi uolendod' altri ; . > .0 

A parte chiamo te del mio fecreto . 

I {ut. no» di fecreto piu , ma di periglio . '] 

Had. E perche il tuo configlio anco mi porga. * 1 
T{ut. Fano e chiamare il bifico , ò il Chirurgo » - \ 

Quando l'infermo ha già' (furato l'alma . \ 
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VIad.Tg.nto ci retta ancor , cara Nutrice, 

C he. ben po trà cader fatto confulta . 

Tu , che si ffeffo a l’hor , ch’io pargoletta 
staua per traboccar , man mi porge ili j 
P orgimi hora confìgbo , ond'io mn cada • 
?{utSoura il paffuto non fi dà configlio • 

VJ ad. Dallo Ju V auutnir , che cofi diteggio . ’ 
Tiut.Perfuafo uoler non fi confi gita. 

Had.Tioua farò forfè a me Beffa forza . 

\ut. Dico , che tu commetti un grane fallo 

Contra Dio , la cui mente è , che rendiamo 
ybbidien^a a quei , che ne dier uita • ì 
Contra la nobiltà del regio [angue 3 >< 

che te pròdujfe m così chiaro lume $ ) i : r 

£ da te prenderà la prima macchia . il r.W 
E il peccato è maggior tanto piu chiaro ; 

Quanto è piu chiaro, & e maggior chi pecca* 
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Contra il padre , e il fratei , cui foli tocca 
Darti la -dote , e fceglierti lo ffofo . 

Coltra te Beffa , che su’ l gioco arrifchi 
\f Vhonore ,ilqual perdendofi una uolta , 

Tipnmai più, non piu mai puòricourarfi. 

HjJe Kf cui apio à tì ippolito la uita . 
ji Pflope li Dei . ma a donna, mai 
la perduta bone fi a non refe alcuno. 

E non ti Jcufi amor . che amore ha folo , 

Quanto il nofho uoler gli allarga impero • 

Credi , figlia, che un gtouane ,/n cui more 
'L’jtmor , qual foco di paglia ; un nemico ,, 
Ch'altro non può bramar , che tua uet gogna* . * . \ 
Vn Pvncip* , ch’altrui forza non temo • i iwjt 

Vn figlio porlo in pittila del padre > 
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Voi eh’ bibbi a /pento quell* ardente fete , 
che'l cor gli accefe a la Ragion fin ucrde j 
Seruar debba à una [emina la fede ? 

Mal credi , fe ciò credi .e feti fidi , 

Ch'egli efignor } ricordati, che à punto 
Sembra à l'hora al fi gnor d'ejjer fignore } 
Quando può la fuafe dare , è ritorfi . 

Trame fi a fatta à for^t 3 non ha for^a, 

Egli quafi prigionne la tua terra , 

»4n\i prigion de la bellezza tua j 
2 yen per molto ofieruar , molto proftrfe . 
Ala per molto impetrar^molto promife. 

E pur y che feco goda il fuo diletto , 

2^e fi diletti pale/arlo al Mondo. 

E quando la frome/Ja non ti attenga 3 
Con^hiofa /arai farne querela ? 
cui chiederai foccorfo , ò almen uendetta $ 
La tua nutrice potrà pianger teco , 

Il mago confo lar ti s e il portinaio 
jindàrti publicando per infame. 

Ch' efiernen puòy che anch'ei non fappia il 
Ma fe da i fegnn>fcendo 3 ti lafctajje (tutto. 
2ipnpur macchiata 3 ma col Mentre grane ? 
Ricordati 3 Hadnana , d'Hadrianna , 
che col nome non Jegua ancho la forte. 

La qual , poiché tradito hebbe il fratello , 
Tradita fu per premio da lo ffo/o. 

Voi che tratto hebbe lui del labirintho , 

TU da lui pofla in un maggior , fen^ altra 
Speranza di poterne yfeir giamai . 

B Ua concefi e à Thefeo fama , e ulta. 

Thefeo la fama a lei tolfe 3 9 per lui ' - * 


on irtene ai ione anco la iuta. \ -,*? 

Rammentati , Hadriana di Medea. - 
la qual j poiché à lo ingrato , infido Greca 
De L'aurea (foglia , e de la (foglia opima ' 
De la f uà capita fe doppio dono , 

E di (e uiua , e del germano morto ; 
sprecata al fine , e (finta jù dal letto , 

Che comprato sbanca cotanto caro . 

Hadriana , rimembriti di Scilla. 

Che , poiché al Re di Creta offerta fece , 

De la purpurea chioma , e de la uita 
Del nocchio padre 5 al fin da lui recinta > 

E mutata in augel , [offre la pena 
De la grane , da lei co min e fa colpa . 

*A noi col uolo è tinnii a di Jereno : 

E à te fa con lo e fi empio conigliera • 
Souuengati di l (fi file , Hadriana , 

Che 3 n'e con la beltà , ne col piacere , 

2 $) con lo fcettro , ne col Mentre grane 
Tener ualfe appo J e l' amante infido: 

E fe ne per ragion , ne per effempi 
T i moni ( che pur miter ti deureFU ) 
biouati almcn L'autorità di quella r 

VccchUiche trauaglicto ha tante 1 tolte 
Ver tuo ripofo , e fi (fcjjo ha ueggbuto 
Ver lo tuo fanno . hor fingi , che Latino 
T'ami , efia quel ftdd , c\\ ambe yorremo . 
disfarà poi i che ne il J ito padre à lui , 

He'l tuo àte (odar uorràgiamai 
Cote He lor malgrado occorfe , no\\e i 
Veggio quel fh* yuoi dir vuoi dir 3 che ffe/Jo 
Il maritaggio è padre de la pace . 


Vìn [pejjo , forfè e padre de la guerra. 

Lo ( degno ha me]] 9 troppo alte radici . 
Horjcon le fpade in man fermatigli accordi y 
Scritiendo ài corpi lor col J angue i patti . 

In ucce de la tibia maritale , 

Suonati le trombe, in cambio donimene 0 , 
S'inuoca Marte ]in lacco di ghirlande y 
Si portan elmi . e per fatile, fpadc. 

In queffo affatto al fìrt conuien 3 che i nojlri 
ò perdano y ò rimangan uincitori . 

Se nitratori fìan , riandrà Latino 
Cacciato quinci à gran fretta lontano f 
ver più nonrìueder quefle contrade, 
se perderan , M emendo fa fìgnore . 

E à Vhora non narra y che'L figlio ffo/i 
Colei , che hanrà per prigionera , e [chiatta. 
Ma fingiamo , che' l padre di Latino 
ji cotal parentado ancor difcetlda j 
Che farà il tuo Ji offefo , e difdegn*to y 
E a ragion con M tornio , e con Latino 
E teco piu ,fe ciò mai fi fapefje ? 

Chi farà ardito mai fargliene metto ? 

Tu nò . che ffel rojjor'non ti accendefie y 
Di marmo haureflì , e non di carne , il ufo, 

10 ttò . che inghiottirei prima la morte , 
che mai mandajjì fuor quefìa parola . 

•Altri nò .per rifatto, chea tuo padre , ' 

v per odio che poi porta a' Latini . 

lì or facciamo che fan tutti concordi . 

Tlon penft tu y chefempre il tuo Latino 

11 aura di pe fo fatto , hauendo in mente 
Quanto con lui oprajìi i onde non nuoce 
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Mi, ì U donna fiat itntto ifmi fogni. 

Ma per recarti piu uicini effetti 3 
Quanti in periglio trahi , cieca, non utdt. 
Metti puma m periglio te medejma 
o eh* il tuo amante ti dijnort , e laici 
o che il padre , ò il fratei ti troni e ancida. 
Cofi perda la fama, e inun Unita, 
wtti in periglio anco il tuo amante . eh eg li 
Trottato qui da* tuoi } la notte fo lo > 

Ti fiafugli occhi horribilmente vcctjo. 
Metti in periglio boria nutrice tua . 

Benché fe per nutrirti io diedi il latte , 


Madre , la patria > * * 

Trouandoàfuo piacer le porte aperte 
De la citiate , e del giardino ^adduca 
- Seco gente con armi . e contra il f* x f° 

Sforai l* entrate , e la citta foggiai* 
Mando à l’hora il tutto aJacco>e a ] angue. 
Mira quanti perigli , e quanti danni 
1 u fola porti . e ancor non tiapn gii occhi. 
Vero dei à la piaga , mentre efrejcx 
vroueder con nmed'ij apparecchiali , 

P fiacche for\a maggior prenda col tempo . 
lajciando al tutto il mal concetto amore , 
Tenendo te , ne le tue regie Flan ^ 

"E lajciando Latin ne le fuc tende, 

Iad .0 fuenturita me . che dunque faccio , .) 

Quinci frenata da configli tuoi > 

Quindi (pronai a dal crudel tiranno , 

Ch"e amaro, &* danti chiamato amore. 
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ferderò dunque La uita , e la fama ? 

Lafcierò dunque il mio amator piu cari > 
JL me, che l'honor mio , che la mia “vita $ 
ver cui Jolo fon io cara à me fiefia ? 

Trarrò l'amante mio dunque in periglio ì 
Lafcierommi morir priua di Ini ? 

Tonò La mia nutrice in quefta nane ? 

Vorrò , per faluar lei , me [ola in mare ? 
Tradifco il padre mio } dodc hebbi il f angue $ 
taf ciò il mio fjrofo , da cui [[ero il feme ? 
Darò la morte à chi mi die la vita ? 

Vorrò me dunque à chi mi dà fé fìejfo t 
Spreco chi meco hebbe commune il ucntre $ 
Lajcio chi meco haurà commune il letto ? 
Spreco colei , da le cui vifcere efco ? 

I afcio colui 3 nel cui cor uiuo imprejjai 
Tradirò il mio paeje 3 doue nacqui i 
lafcierò il mio fignor , nel cui cor uiuo ? 

. Ahimè 3 che quefli eserciti fan guerra 
Minor d'intorno à quefte belle mura , 

Che al cor mio intorno i mei vary penferi • 

Ma io ( per dirti il uer ) cara nutrice 3 
tyon uolea 3 che cosimi confi gliaffi. 

Ben configliata efftr uolea del modo » , 
che può darmi ottenutoci mio defire . 

7^wf. Il con figlio , che punge il uolernoflro 

Ne par maluccio , e quel , che l'unge^buono • 
ita ciò tocca ua dal principio al mago ; y 
Had. Infieme habbiam così compofio af colta. 

Egli moflrando , che Latino colpa 

T(on habbta in quefia guerra , e predicando 

Lcfuc uirtuti 3 e ifuot regij co fiumi ; 
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Da indi innanzi fi e ingegnato fempre ' r 
P orlo i grafia à mia Madre )e l'ha impetrato. 

Ella già l'ama , e i fuoi be' modi ammira. 

Fermato habbiam , quando ne paia tempo •. . y 
A queffe noift , vfar l'opra dì lei. 

Vrometteil mago ancor lenir ftfi\èhiÌo 
(T{onfo già con qual' arte di eloquenza) 

Hoggi d*l fatto d'arme . an\i,che'n tutto 
Tronfia battaglia più tra questi Regni. 

Far , che m egentio itada , c che Latino, 

Acciò, che fa p pia, ogn’hor quanto qtttfeguè 9 
ò conojciuto , ò fconojciuto refli > 
ò in Hadria,6 fuor (ma ben poco lontano ) . 
òfotto (fede di trattar la pace , 
ò di fornire altro negotio fìnto, 

Finche fi pojfon maturar U noj$g. 

3 yjtt, Quel , che quando fuccejjo ancor non fofjt 
Degno di biafmo , e di ditfturbo fora , 

Qiiando e fucccfjo poi , conuien lodarlo, 

Tirò ( poiché tant' oltre andata fei ) 

M'haur ai feconda, otte m'hanrefU auuerft, 
sei ritrarti , ò'I turbarti hautjìe loco , 

Ma riponiam quefle parole in fcrbo. 

' Ecco tua Madre , e più donne con lei • 
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Crontea , Haitiana, Autrice, 

F iglia , nonfoffirar , non han pofieffo 
Soffiti di timor ne' petti alteri , 
c Como 
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come i ncnti non l han ne* monti eccelli 
Spero , mene del del , che i noHri ( à cui 
Tane arme gin fle gin fia caufa in mano ) 
Tian uincitori } e gli auuerfarij uinti . 

Had. Qui , che Iterar die ella , io temer chiamo . 
Vron.E i capitani loro il figh 0 3 e 'l p a j re 

rr j 7 " ntt * > m e f or f e à morte andranno . 
Had. Dotte crede affaldar , la piaga. 

Oì on.E quei , che ad occupar la terra noffra 
Venner 3 l occuperan co i corpi morti • 
o tua fuggendo , e nel lor Latto aftofi \ 

„ . K.*d doppieranno al lor paefe il nome . 
ìiad. o de la fuga lor fo fi* io compagna. 

Vron.Vur quando il punto incerto de la guerra 
cada contrario à le freranxe nojìre j 
E del retto facciavi 5 la mano audace , 

C ol mini fi trio del benigno ferro 
2 y >. fcioglierà di /erudii , e di Vita. [ 

tiad. Voi uolete frettar conforto altrui , 

Madre 3 e ribattete più rialtri b fogno . 

Come quegli aff'tdtati , che lanciare 
Tuor de le mura al campo de * nimici 
Il pane } & effi ne rimafer fenva . 

Scor &° bjn*io le luci y [cargo iluolte . 
scolpir fi fuor di fimulata freme , 

Dentro yero dolor premere il petto . 
or on.E qual madre fu mai barbara } acuì 
ifi^tndofi in battaglia ìfuoi piu cari 
Il canffìmo frofo e*l dolce figlio , 
cui fi teme in lieta pace ancora ) 

Kon trema file nel ftn paurofo il core i - ^ 

Had. A me duo cori hauer fora b fogno . . ■ ■ 
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voiche per ambedue le partt io tento . > 

2yr fo tfual brami, è limatrice , ò ninfa. 
Kefe mi uoglio uedott a, ò pupilla, 

Oroti Faueda almen , si eh' ’ io intenda , e pofja 
confortarti figliuola .H.kd.ìI male altrui 
Mal Jana infermo de lo Flcfio male, 
2{ut.Come>i par ,chc fogna il fatto d’arme , 

( Se pur il fatto d’arme e andato innanzi ,) 
Fjtina ? e qual J ucce fio homat poffiamo 
q u e fio giorno fperar de la giornata ? 
Cron.Segno ancor non fi forge , onde fi poffa 
Rjtrar certo timore , i certa [pome . 

Il skfolo colui , che feiitpre ilfeppe . 

K* le cui man la uita ,e la falute • 

2{ofira >e del r.offro flato io raccomando* 
Deh fignor degli efjercitij , e de' regni , 

Fi , che i Latini , t quei ne le lor forff 
Fidati a danni fon del regno noflro, 

Sian da le forfè tue cacciati » e ninti. 

Fi , che’l f angue, chor pioue in fu la terra. 
Ver noi hoggi produca oliua , • palma , 

Fi , che qutjie mie man , che difar mate » 

£ al del dtuote io leuo a te , pregando 9 
Oprino piu j che tante armate mani 
Degli auuerfarij noflri combattendo . 
Turche formafii in noi gli orecchile gl occhi, 
odi , e uedi quel danno , che n’afflige . 

2{ut. "Perche fcendefle da la rocca pria. 

Che fi fcoprifje il fin de la battaglia t 
Oron. y ititi da gran pietà quefii occhi mei , 
BJfnggiro il mirar sì duro ajpetto , 

2{ut. Fin dotte di mirar ut diede tl core ? 

v ^ oroti. Fin * 
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Oro n ,Tin che appiccato il fatto d'arme uidi 

D'appreJJo si , che pii* non potsa fciorfi. ^ 
2(i*t. Deh narratelo a noi f{jina , ancora , 

E gli occhi nojiri fi a la uofìra lingua : 

Uad, Dite madre ui prego , che ben dirlo 
Saprete noi uhe tanta efper letica 
l)cl mondo bautte , fiata hor tra le mura 9 
Hor nel mare , hor ne' campiyhor ne le felue * 
come ui andò rotando la fortuna . 
Cron.Dapoi ychoggi ffirar di qua dal me \ •- 
DÌ , l'otiofe ferie de la guerra > 

E à l'hora de fi mata à la battaglia 
p refifa già tra l'uno , e L'altro duce $ 

M arte la porta fanguinofa aperfe ; 

E poi che'l mago ( quanto a me ne parue) 
Fece opra con m\entio di r ararlo , 

E da lui riportò dura ripulja j 
lofio tocchi tamburi a i campi intorno 
Con fretta tanta , tal ribombo 3 e horrore 
Chiamarono i pedoni , e argute trombe 
Con tal t cnor Lontan , tanta ratte?$* 

Getta fella fonar , tutti à cauaUo 9 
ji cauailo in un chiaro audace f nono ; 
che al gran romor fremean l'aria , e la terrà, 
E corni uini per ihumano flirto 
vurcon egualuirtù , tumulto eguale 
F accano udir fi altrui con cbiufo tuono ; 
Cominciar da ogni parte à ufctr le genti * 
\ Trarfi ap prefio i caualli , e u e flit l’armi 
Con effredita 3 infaticabil opra . 
come à l' hor quando in aria fi concipe 
o del borea de C Jufìro ungraue flirtai 
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che prima ufan confonder fi Le [due, T r. 

K confocchiujo horror , mormorio muto l 
Fifchian le foglie , e fremono le fronde. 
Finche prende poi corfo , e for\a il uento 9 
£ l'animofo finto apre , & aderga, 

C osi le tiojire , e le attuerfarie Jchiere , 
Faceano , mefcolandofi mjefìtfjc , ) 

£ ponendo fi m punto à la giornata • 

£ noi afteje in cima à l'alta torre 
Sotto gli occhi haueuamo ambe le fquadre • 
Le nojire chiufe dentro la cittade, 

£ le contrarie fuor difleje al campo. 

Cui rimembra d' hauer ueduto mai '4 

Di qua >cdHà su l una , e l'altra ritta 
D'un fiume refo torbido , e fuperbo 
Da frutte neui, e da dirotte pioggia , 

C he mtTf colmo ponga à gli occhi muro, 

£ fila per traboccar fuor de le fonde > 

E dilagarfi ò a Cuna ,òa l'altra mano. 

Le yille intere flarji non yolendo , 
che dal canto lor rompa , il commun male ? 
Imagini co fluì , che tale a noi 
s’apprejentaua a una riuolta d'occhi 
Lo fettaeoi de' nofiri , e de' nemici ', . . 

T uni fi cinfer di ferrigna fcor%a t r 

che porco fi a dal jolgittaua un lume, 

Che da lungi abbagliaua altrui la nifi* • 
QUal sì* le prime faci de la fera 
Lafunefia cometa apparir fuole . 

£ trahendofi dietro un lungo crino 
T mto di J angue , e sfagliando foco 5 
Scoto gli Jcettri , t turba lo corono. 
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Tal ne [coffe sturbò l’annata lucè , 

I uce , thè rifuggir le luci noflre. - 4 

T^ut. Blenda tal lume à noi giorno di face . 
oron A l’hora l’uno y e V Altro capitano y 
Montato in un corfier,và per lo campo y 
r E preuede , e prone de oue bifogna 

Con gli occhi j con la lingua , e con le mani. 
E rammentando quanto poco fin 
Q nel , che fi è fatto in queflo tempo per lo~ 
Adietro 5 torna innanzi , à gli altri 3 a l’hora 
Core aggiungendo , e peri’ orme medefme 
A l'hora àgi' altri innanzi ; torna adietro . 
Raggira il cam po atorno , e torna , oti tra j 
Qual Rondinella , che à l'amato nido > 
vepofitario de’fùoi dolci pegni , 

Vede apprefi arfi il predatore , e moffa 
Da jollecho fluito 5 effetto pio , * 

ò volge intorno il maldifejo paria 
Hor sii , hor giù per l’empia cafa geme. 

7^on altramente il mio fignore 3 e l'altro 
Faceano . e afeefi alfine m alto poggio 9 
A gli efftrciti lor raccolti intorno 
Tecero un parlamento militare 9 
che udir fi non poteo però da noi. 

, T^ut. o mfjondan gli effetti à le parole, 
oron.lo mt ricordo 9 fol chel mio (ignora 

Con mano y orando , ne moflrò a foldati. 

I quali intenti , e taciti afcoltaro . 

E potche gtunfe al fin , leuaro un grido 9 
che da ogni cauofptco tcho rimtje. 
cridaro , andiamo . e diamo , Echofofcrifje. 
r* 2{Ht. T taccia alaci 3 bella ninfa 3 che njuoni 
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Così le uoci de le gioie noflre. 1 

Qron. Come tal bora auuien y iheU uillana 
• Adduce al tetto -ceppi , pur nò tolti 
D a lavatimi madre , ancora pieni 
Le uerdi membra d'amorofo fuoco , 

(/ì {afflando 3 fa for^a à farne foco ) 

Che fuma prima un peigo e poi \che nfcito 9 
E digeflo è L hitmore j in un baleno 
Scoppiano in chiara fiama>cn larga vampa. 
Cosi le [quadre udendo il mio signore , 
truccali ero nel petto a poco a poco 
Ardire , e [degnoìe'l tutto pofcia a un tratto 
£js baiar fuori , e fuor ch 'tejero ufcire, 

Tiut. 0 fia il numero , e*l grido al tornar pari , ' 
Cron.Tutti n andar f otto le injegne loro 

Aliate , e tremolanti à Laure frefche . 

Come al cader del Sol Capi tornando : 
A cafa carche di Judata preda. - > 

ciafcuna fi ricoura al fuo ricetto 
Il JPrencìpe mio figlio fu lafciata 
Dentro à guardia , e di fé fa de le mura . 
ffut. Così non babbia y che difender hoggi . 

Cron furon tirate in ordine le fchiert 

Sìjche alcun non ufcia fuor del fuo (egno> 
Qual dotto Agricoli or ne gli alti monti 
Difpon le uitì in difegnato quadro j 
E col compafio lor prefcriue il filo . 

E ad ogni pianta parte giuflo V inter- 
vallo y perche lo jfatioegual compatta 
Ve la gran madre il fucco -al nutrimento > 
La terra a le radici , e Laria à L ombre. 
T^ut.T orniti le fchiert mjire-in forma eguale , 

* E L altre 
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E l’altre ffarfe poi fi traggan dietro . *> 

Oron.Ecco aperte le porte , & ecco fora 
Cefi eretto a l'efiercito nemico 
Incontro armato d’hafle } d'archi e ffade. 
Quando i Giganti per pigliar le fielle , 

E metter legge al del fatto prigione p 
Giuan ponendo f opra monte monte • 

E t un di lor nenia di qua col Pindo 
sU gli homeri pien d'arbori e di Jelue \ 

E l’altro li nenia col Pelio incontro \ 

( come talhor dipinti io gli ho uedutt) 
Foteuano fembrar quefie due fronti \ - 
v'efierciti , che l’hafle alte portando , 
\eniuano a incontrar fi a mt^a firada . 

\na nube di polue al^ofii al cielo , 

£7 Sole , e’I giorno chiu/e a tutti gli occhi • 
Indi una notte folta di faette 
Esatto pendè, su £ uno e l’altro campo. * 

taqual cefiata , e aperto l'aere un poco 9 ( 

sembravo Mirici a l' hor tutti gli feudi ; 
L’uno da L’altro efiercito lontano » 

Era j quanto uà à punto una faetta. » • 
Ma quefio tratt'à un tratto uia ffarire 
vedemmo > & affrontate già le fchiere . 
Come s’ alcun dito fochi a un tempo accenda 
L’uno a faccia de L’altro d'ambo t capì 
DÌ uaUe j che’ l ualor fuo tutto [fenda 
In folta mefie d’infeconde canne . 

La ffarfa fiamma arde lontana alquanto » 
Ma poi tutta in un punto aggiunta tn uno 
Vi duo , dtstenta in modo un foco foto * 
che l’un da labro piu non fi difume. 
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Così pavuer gli eserciti confufi • Vi ^ 

^ut, E confujtro in noi timore , e (freme. 
iron.L'haffe a fhor rupper nfolute in pct^ji ^ 
che tamo uerfo il citi uolaro in alto , «■ 

Che a pena àquila arnua a tanta aiterei • 

£ mille per contrario huomini a l'hora 
Giù nel piano haurefii uiflo cafcare , 

Tratte in un tratto mille ffade foro 9 
che balenando in alto ftnan mafie 
. C o7 taglio i corpi , e con la luce gli occhi* 

E facean quell'affrctto di lontano , 

C he fatino in del le flette , ò in aria i lampi 
la fiate fu’l principio de la notte 
Serena , che rio tempo , o caldo affretti f 
*{ut.Segua tal lampi a noi gioueuol tuono . 

>™«. ^ ol c ^ e f itr ™ gl* eserciti mefebiati , • . - 

pedeanfi nane imagini di mordi ■■ v. \ 

E di colpi s'itdiua un f nono eterno • ~..y » 

E alettne n:al concordi , e fioche grida 
Di color , che morian d'ambe le parti, . . .. 

end 'io piu non potendo / omettere 
V bombii ufi a , me ne fon partita , \ 

Km. £ noi per qut fio fam rmafe al baffo . 
had. M*d vt * “edite di mio padre un meflo 9 
ch e affrettandofi , a noi dritto ne mene . 

0 ron jibiith* (marito egli mi fembra in faccia • 

2^ 0 n t tal faccia di lentia [egtio . 

E sì* le membra par , eh 3 io tremi tutta . 

Vth non mi abbandonar , fi gnor del citlo « 

1 • j.. - ; . -* \ 
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Mcffo. Orontea . Hadriana . 2 Vfutricc. 

% Mef, val fia sìcrudo cor, sì ingrata lingua , 

I 1 che dar pofia a la nofira gra ì{eina 
T^oua tanto feuerai E pur tu quello 
Dei tjfer . Voi che ad efier ti cofiringc 
L’huom } che di Jolcofìringerti hebbe forga. 
dì tante grafie , ch'ella m'ha impetrato 
Con la fua lingua fortunata y e faggi a. 
Mal tu le renderai y mia lingua y merco . 
S'io doueua recar tal ambafciata > 

! "Perche non nacqui io muto ? fe gran premio 
Attende quel y che grate noue apporta . 

Q ualgafìigo attendi' io da la IQetnaf 
o ron.TSjm odo altro che' l Juono y e tremo à udirlo . 

d; chiedere , e di udir temo , e de fio . 

Mefi Ecco ,che'njula porta del palagio 
la infelice m affetta y d'udir itaga 
Quel, che l’ha da accorar , toflo , che l'oda • 
Qual proemio farò ? con che principio 
Le comincierò a dir la fua fuentura ? 
oron. Ahimè , che'l cor di gran dolor prefago 
A fe richiama il / angue y e*nfe fi [iringe; 
In uifla d'huom , che graue colpo affetti. 
Veh\\e fio affretta infieme il pie,e la lingua • 
Q ital nona mi rapporti del figliuolo , 

E de lo ffofo mioì Af ES. ui apporto noua 
Qual fi puote miglior , Sacra Hjeina . 
che guadagnato la uh tona habbiamo . 
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Oron.Tu , che'l ben mi dona. FU > donami anco 9 
sommo Pio , flit, con cui renderti fo(?**l 
Grafie de L'una , e l'altra grada hautx . 
Mej. Ma intero un ben non uenne mai . T rouojji 
sempre in me7g a le rofe qualche (faina . 

Oron. Ahimè , che tu m’ancidi . Dunque ancor* 

1 ^onformfli di dir : che uè dintale ? 

Mej \ fedite pure . Oron. e tu (faatiatitoflo 
voi che a/faettato ftral , mentre s\ a (faetta 
Truffile molto piu , che quando giunge . 
Mef. Mentre piu arietta La battaglia , apparite 
Fuor del bofco un’incognito guerriero, x 
In candid ’ arme , e fconofciuce infegne . 
che n'andò dritto al v rencipe Latino 
sfidandolo a battaglia j ingoiare . 

Il Prencipe accettò la gtojira , tale 9 
che arrejiar fece l'uno e l'altro campo 
A riguardarla Andò la pugna un peo^go 
Di qua , e di là [opra bilancia pari. 

Al fin Latino al\ò la ffaada , e diede 
Al caualier non conojciuto un colpo 
sì fmifurato e crudo s che gli aperfe 
Lo feudo e l'elmo , e jeendendo nel capo , 

Li fece una profonda , e larga piaga . 

E /cefo per troncar La tetta affatto 
Al campion de la feltta già caduto ; 
voi che slacciato gli hebbe L'elmo 3 e motti t 
A noi l’amato uifo $ là irahendo 
Molta furia de noflri )fuo mal grado 
Lifuleuatouiuodelemani. \ 

Oron. Poiché ha feoperto il ufo , e tè uni è noto $ 
fà 3 che anch’io ricmojca il caualiero . 

• * 4 \ r • v 
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Mefi Qutfio e il punto Ratina . quejlo è l'agro » 
Qttefìo e l'amaro calice , che a bere 
Io u'apprefento . il caualier del Eofco- 
"Era il vrencipe noftro , il uofìro figlio . 

Or on. Ahimè ^che dicifiAES.Quel'che dir mi fpiitcf^ 
Come prima mi /piacque anco uederitf. 

*• Gron.Tfon rimai egli a guardia de le murai 
Mef. BJmafe . ma fentendoufcito il padre ; 

TSj potendo temprar l'ardente (flirto , 

E 'l defi o gioitemi di far battaglia j 
Camme fi e à un'altro il loco fuo . e >e(lit 9 ' 
D'armi mentite , e peregrine infegnty 
Ver una porta adultera ufcì fuori . 

E prefo , e fatto un lungo e u ario gir» 

» nr bofehi 3 riufeì doue sì male 

Rjufcir li douea l'affunta imprefa . 

1 0 ron. Dunque , ahi lafia } colui 3 che tu mi narri 
lì mal trattato ,è il mio figliuolo?ME.e defio, 
Oron.Ah empio ferro , onde imparafh l'arte 

Di far'duo colpi à\un tempo , il capo al figlio 
ferire > e*l cor traffigere a la madre ? 
Dunque ne la commun uittoria , e gioia 9 
Io fola piangerò , ridendogli altri ? 

Mef. Pur troppi hauete nel dolor compagni, 

E la uittoria fanguinofa co[ìa 
Tur troppo caro prercgo,& e dolente 
Forfè non meno al uincitor , ch'ai uinto , 
Hai. 0 ff>eran\e di uetro . ò fi atei mio , 

Oron.Ah fiutato homteida . ahreo Latino . 

piaccia alciefche tua madre (s'hai pur ma» 
Seta quel che fent'io materno e fiatino. (dre ) 
Had,Ciel 3 non udirquefli dannoft preghi • 
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Oron.Tu 5 che'l ben mi donatti } donami anco > 
sommo Pio 3 flit, con cui renderti fofià'i 
Grat e de l'una , e L'altra grafia hauta . 

MeJ. Ma intero un ben non uenne mai. Trouofli 
sempre in me%o a le rofe qualche (pina . 

Oron. Ahimè , che tu m’ancidi . Dunque ancora 
2^on fornifU di dir : che ti e di male ? 

Mef. V dite pure . 0 r o n. E tu [pattati tojìo . 
poi che affettato ttral , mentre s' afpetta 
iraffige molto piu , che quando giunge . 

Mef. Mentre piu ar detta la battaglia , apparite 
Fuor del bofco un’incognito guerriero) ^ 

In candid ’ arme , e [con of ci ut e infegne , 
che n andò dritto al p rencipe Latino 
sfidandolo a battaglia [ingoiare. 

Il Prencipe accettò la giojira , tale> 
che arrejiar fece L'uno e L’altro campo 
A riguardarla Andò la pugna un pe?$& 
Di qua y e di là [opra bilancia pari. 

Al fin Latino al\ò la j pada , e diede 
Al caualier non conofciuto un colpo 
si jmijurato e crudo , chcgliaperfe 
Lo feudo e l'elmo , e feendendo nd capo , 

Li fece una profonda , e larga piaga. 

E [cefo per troncar la tetta affatto 
Al campion de la felua già caduto $ 
poi che slacciato gli hebbe l'elmo 3 e mottre 
A noi l’amato uijo $ làtrahendo 
Molta furia de' nofìri \fuo mal grado 
Li fu leuato uiuo de le mani . 

Oron. Poiché ha f coperto il ufo 3 e à uni e noto \ 
fà > che anch’io viconojca UcauaLiero . 

». v ”, ' M 'f.Que-' 


Mefi. Qutfio e il punto Rjina . queflo e l'agro » 

Q ueflo e V amaro calice , che a bere 
lo uapprefento . il caualier del Bofco- 
Era il vrencipe nojìro 3 il uofiro figlio . 
Oron.jdhime } che diciftAES.Quel'che dir mi fpitfcty 
Come prima mi {piacque anco ned eri*?. 

* Gron.T{on rimastegli a guardia de le murai 
Mej. BJ mafie . ma fientendo ufcìto il padre ; 

2{e potendo temprar l'ardente [pino 9 
» e7 de fio gioitemi di fiar battaglia j 

Commtfie à un'altro il loco fiuo .e >efiito' 
v'armi mentite , e peregrine infegney 
Ver una porta adultera ujcì fuori . 

E prefo , e fiatto un lungo e uariogiro 

* Per bofichi 3 riuficì doue si male 
BJufctr li douea l'ajjunta imprefa . 

1 Oron. Dunque 3 ahi lafix , colui 3 che ttt mi narri 
s; mal trattato ,è il mio figliuolo?M E. è dejfio . 
Cron.Ah empio ferro , onde imparafìi l'arte 

vi far" duo colpi à\ un tempo 3 il capo al figlio 
ferire 3 e*l cor trafifigere a la madre ? 
Dunque ne la commun uittoria , e gioia % 

Io fiola piangerò 3 ridendogli altri ? 

, Mefi Vur troppi hauete nel dolor compagni. 

E la uittoria fianguinofa cofia 

vur troppo caro pre? l %p.& e dolente 

Forfè non meno al uincitor 3 ch*al uinto . 

Dad. 0 jperan\e di uetro . ò fratti mio . 

Q*on,Ah Jpietato homicida . ah reo Latino . 

P faccia al.cielyche tua madre ( s'hai pur ma- 
Seta quel che fent'io materno affanno, ( dre ) 
disiti 3 non udir que fi i danno fi preghi • 




*\J4t' beco , Hadriana mia quanta ragione ". 
Hebbe colei, che ti lattò fanciulla 
Di non uoler lattar le tue fferanog, 
oroq,o occhi di diamante , dunque fete 
ridi sì y che non uerfate tante 
Lagrime per lauar l'acerba piaga , 
Quanto uerfa dal capo il figlio f anglici 
Had* Stata fofi'io nel me\o tra la fpada 
Del feritore , e*l capo del ferito , 
Tacendoli del mio pietojo feudo. 

0 per colai cagion morir felice . 

cror. Mafeguiy e dimmi homai , cortefe Mejfo, 
In quale flato , e'n qual loco ei ft troua , 
E quale fpeme habbìam de la fua piaga . 
Ai ef. y edendo i noflri il lor Principe carco 
Di J angue , fi infiammavo a la battaglia . 
Come leone , ilqual quando fi uede 
In f angui nato , a l’hor ruggendo fero, 
Jfijidefi , e corre incontro al ferro ardito , 

P dine auto piu crude l ,fi sforma, 

DÌ vendicar la fua con L'altrui morte . 
vrefero tanta audacia , e tanto ] degno , 
che pojtr torio in rotta 

1 mij eri Latini , 

'Troncando lor le for ^ . 

Eli cacciavo in modo , 

che tutti uniuerfalmente fuggirono. 
Sbandati ./ compigliati , e fiacafiati . 
Had. Vittoria rea , che'l uincitor fai me fio . 
ef. Jlgouerno io reflui di uoflro figlio , 
che intendendo la flrage de' nemici , ' 

E la 


•V 


-i» 




>4 


iffi 

,4 


1 Liei 

TW 
| Uff, 
^ filli 

% 

r u» 

ba 
. iiotj 




id* 

| 

1 < 
I mf« 

, fin 


lite 

H 

Cu 

h 

dx 

I» 

Hi 

* 

li 

! «i 
Li 


43 


V l V . 

E taf aiuto f ita già di (fiorata > 

Va Fijtci , c Chirurgi > che hauea intorno ; 
Leuando al cielo } e a vioglt occhi >e le mani} 
In me Rifjimójuon grafie li refe-, 

E dific. alto Signor , poi che ti piacque , - 
che Latino , e la Parca à un tempo il ferro 
jil'taJJero a troncar quejìa mia uita} 

Grafie ti rendo . che quantunque i * muoia y 
Veggio del mio morir però vendetta . 

Indi ti prego t che gli anni douuti 
jtl corjo naturai , che perderò 

10 3 a quei del padre 3 e de la madre refiino 
- Aggiunti , che non men mi fian Hit ali : 

Tu } padre mio ,ferdonami L’errore , 

che feci gioiianilmente . poi ch’io 
E conofco , e confo fo , e prono , come 
L’ufcir de le tue leggi , e de le mura 3 
Mi fece parimente ujcir di aita . 

Tre Rami un’altra grafia ; fepelifci 

11 cadaucro mio fuor de le mura > 

V ou’apunto la giofira fi ccmmife . 

Terch'ìo y che uiuo dentro non le uolfi 
Guardar yle guardi fttcr fempre bora morto . 
Tu 3 mia gtà lieta , bora dolènte madre > 

* Armati meglio il cor cantra l’affanno , 
che’l capo io non mi armai contra Latino • 
Tu y mìa cara fioretta ( fe mai caro 
Hauefii il compiacermi , e purl'hauefti ) 
2\£on ti legar con matrimonio altrui 9 
se non a chi ti dia per [opradote - 

De le tue no^e il capo odiofo ,ereo 1 
Di colui 3 eh’ e cagion ch’io t’abbandoni . 


T orna Megentio 3 onde partifii 9 e'n uect > 
Di guadagnarti un' altro regno j perdi 
Con L'tjjcrcito tuo l'unico figlio. 

M a tu , L atino , c hai tinte le mani 
jincora del mio [angue piaccia al cielo , 
che dal mio [angue najca la tua morte . 

Po/ cada> e muoia in meo^o a tuoi turnici 9 
E procuri tu ftffio il tuo morire y 
E fi» Jepolto in ptttgrina terra. \ 

hi ad. Ahi , che non p r JJo udir fi mejte note 

Del mio caro fratti . potile in filentiòl . 
A!i[.nr<([ìo difi' egli , e piu parole ajjai , 

Le quai mi Gommando ch'io ridictjfi • 

In tanto morte andana {colorando 
Il già si bello e colorito uijo , 

E’/ colore 3 t'I calor uenian mancando. 

Come purpureo fior 3 che'l curuo aratro 
tìabbia p a [arido tronco , ìlqual perduto 
l.e fue uaghevze , el bel colore Jmorto > 
Jllfin uenendo meno 9 
cade a La terra infine : 

Hor cosi era labile , e uicino 

jt morte il figlio uojìro . quando il padre 

Ciunfi carco di fpogl e di nimici • 

E fe gli pofijofiiirandojopra . 

Chiefi il Prencipe alhora ambedue uoi y 
per mirarui , e morirui infra le braccia, 

M4 ricufindo il K. e di far chiamami^ 
jlwti ordinando efirejfamente a tutti * 
che cotal morte a uoi celata fojje ; 
pregommi occultamente il figlio uofìro y 
che fofio y.che potejfi , io ut auijajji .* 


Il tutto . tlcbe li fu promejfo .& egli 
Ji la. ptòmefia ì languiti' occhi aptrfe , 
Granati già da la f r op inatta morte » * 

poi li rinchiufe in Jempiterna fera. 

Cron. Dunque di quefio cielo il dolce lume 

T^on fere piu negli occhi a mio figliuolo* 
Mef. Del corpo nò . Je ne ben gita l'alma 

Dotte i fuoi occhi un piu bel Sole illuflra . 
Cron.U figliuol , tu lei morto , & io fo n utua f 
jih cruda man 3 che'L figlio amidi , e cruedv 
più j poi che non ancidianco la madre . 

Ti f a crudele uno homiciito , e dui 
T i farebbon pietofa . Ò figl noi mio . 

M4 come mio 3 s’io t'ho perduto? ah figlio , 
che a i parenti ferrar doueuigh occhi. 
Come fenici lor chiuderli ten uai ? 
jinij lor li rinchiudi in notte , e'n pianto . 
Tuo effere , o dolor , che tanta for^a 
2 'ipn babbi nel mio cor , qnant'hebbe il ferro 
nel capo di mio figlio , e non mi uccida t 
che faccio di quefii occhi , che mn denno 
Mirarti piu fchefo di quefle orecchie , 

Che piu no t'hanno à udirteli qui [le braccia, 
che non ti abbraccieran mai putì di quefie 
labra , con cui baciar piu non ti debboi 
piu prefle fur le man de l'homicida 
ji (fegntrmi il figliuol , che uoi 3 mie mani, 
batter quefìo mio rugofo petto , 

Jl firacciar qutfio mio canuto crine. 

Ecco j ò Hadria , caduto il tuo foflegno , 

Il terror de* nemici , e'L pregio nofiro. ' 
Had, Tu, fiatel , foflt meffo a cufiodirne 


E di cu fi odi tu bifogno baueui , * * ì 

Che dietro non corre [Ji a la tua morte • * 

Mef, Io non mi merauiglio , che tal morte 
Sia da noi pianta, che Latino fleffo 
La piange sì , che confortar noi putite, 

N e*l padre, ne quanti altri fon con lui, 
oron. littoria, al umeitor peggior , ch’ai uinto , 
che fé cefi uinciamo un'altra uolta , 

Babbiam perduto . che rileua hauere 
Saluato il t^egno , e perduto l’heredeì 
ò figlhtol 5 fu minor la doglia affai 
deipari orirti , che L’affanno d'hoggi 
M a che dirò di me , choggi ti cinfi 
De Vanni , onde si mal fojìi difejoì 
T^ut.Et io 3 mifera donna , ti lattai, 

Trencipe iUujire , a crude Itate , e a gloria 
De tuoi nemici , con tante fatiche 
In tanti anni s I(ii dunque t attuammo, 
Acciò , che in un’ infante andaffi poi 
A cader fatto la nemica ffàdaì 
Mef, Diemmianco il figlio uofiro la camicia 
( che fi {fogliò pria che tornafje il padre 
•De le man di cofiei uago lauoro , ^ * 

macera tutta , e del fuo f angue afperfa, 

E mi pregò , che dopo la fua morte 
Io la rende (fi à uoi, che la fer biute 
In eterna memoria di uendetta 
De la fua morte , e di non far mai pace , 

2$} tregua con Latini . ecco , la /piego . 
oron. Ah cor mio , non ti fpcT^i a queji’ affettai 
Had.Lafia , quand'io formai quejii trapunti, 
con Vago mio medefmo il cor mi punfi. 

oron. Quan 
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O ron.Qttanto caro mifojii , o nabli uelo 

"f*&i le leggiadre membra-. 
Hor tanto pii, m’affltgi, t mi rìncrtfei } 

‘‘follo mirar, non le coprendo, 
y la/ciafh colui , c'boggiHeBmi ? 
ré H orribile tintura , tmpi Uuori . 

,r Ch * tr ? h f‘*f}fag»e,e da la ftada. 

I u r Z.i.'ro i °P r * “ mc ‘ommtffa . 

Mei. Tutti i faldati , poi che uìder minò 
Il lor Signore , m man del & ?mrar . 

Con Solenne , e terribil giuramento 

Telano tr ,e, ' ferr V ,r ‘° 

K , l ' ‘ u “° ,l or .anch’io giuro il me- 

%*■ o G’ trar "Olirò, come fei fallace.. ' 

LYedfv yinlhj-m. i r > . 


u - — — rauace . - • 

™'° trtdt * nojìro >C ome ne lufinobì, 
oren.Hor dou'è il mio fi s lmol;nEs.lò (lofo uolìro 
L ha fatto fedir j. i W 1 l ™ 
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L ha fatto fepelirfnor dt le mura 

KelUco > ou ‘egi‘filafciò, morendo, 
vron.o mifera orontea , condotta a tate , 
che a ta terra inuidiar corretta fek 

ella abbrtucia il figlio , a te negate. 
Daffi tlfigln, ala madri uniutrfale. * 
t‘ a la madre propria fi contende . 

Ho:ie meji il portai , si dolce pefo , 

t m . hora ho $Si tener noi pofio in braccio. 

T oglio andar a innario , a trarlo fuori 
ylfepolcro , baciarlo , e piacer tana, , 
Chio ut perda le lacrime , ò la ni, a . 
f. Sepu rette , Iberna , almen moflrate , 

Jhih° de m ° rir ‘o «..adiamo. 

Deh chewtto 
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. Tuor di fe . conducianla tofìo dentro • 

Éad, Infelice Hadriana , Je tua madre 
piange tabi olà perdita d'un foto j 
T« che Jar dei , che duo per de fi à un tempo t 
*4n\i tre . che perdefli eneo te ffefìa . 

2 ifnrJT^el perder de lo ffofo hai ejucfìo bene , 
che puoi dolerti almanco apertamente t 
sfotto mfl a d'un } pianger un altro . 
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Q Vk l uiue in acqua 3 ò in terra 
si felu aggio animale , 
che pote'jfe afcoltar gli amari lutti y 
T.'lgran dttol, che fi ferra 
nel palagio Ideale 
con ripofato cor s con occhi afcìmti ? 
lui s’accolgon tutti 
Gradi di Gentildonne 
In angofeiofi gcfti , e*n nere gonne ; 

E fanno alti lamenti 

che à fender ttanno i uenti > 

Mogli , madri 3 e donzelle. 

Con grida , eh’ a ferir faglion le { ielle » 
Ve la giornata d'hoggi 
si f augnili tifa , e fera 
p langon dirottamente i me fi cefi. 

D oue per piani , e poggi 
2fel fiume , e 4 la r intra 
Sono i piu cari lor morti rimafi , 
piango» gli acerbi acca fi 
Di tanti hhommi illufìri , 




Bramati * 


Bramati fin che Febo il mettilo illujìri ; 

Hanno un conforto falò , . i: , .. 

Che fon molti nel duolo ; o mj 

che al mifcro e gran bene , 

Altri compagni hauer ne le [ue pene , 

Stracciale bionde chiome : ^V 

La uedoua conforte 9 - \ « , 

Battendo à torto l'innocente peno • ■> t ■.-•nr 

chiama l'amato nome ,*• » u, 

» 

Vi colui 3 eh' empia morte ' 

Le fura , interrompendo ogni diletto . 

Piange' l diferto letto 9 

I pargoletti figli y 

Triui d' anni fd' aiuti 3 e di configli. 

Al bel Jena fi ungendo. 

Che per altro piangendo 

Del lor danno ignoranti 9 \ 

Accompagnano à cafo i mefii pianti . 

Staffi da un'altra parte 

La fconfolata madre, i 

Scoffa in un* bora de la dolce prole • • 

Doue Bellona , e Marte 
La battaglia e le fquadre *, 

Effacra con pietoje 3 affre parole, k-.X Z ' 
Apprefio lei fi duole * i i. 

La tenera J or ella , - 

E l'e finto fi-atei per nome appella, v;-a\\ 

Sparla pel colla Ù crine aimh? 

Tien le fedie uicine *5»'.^ K 

Piangendo il morto padre • 

La figliuola con note amare 9 & adre. 

Ha chi non fi dorrebbe y / w . v ? < i - 
-w ' * C ■ 


La fitage contemplando , ' 'I 

Che l'aria infettai e d’ horror empie il piano? 
Dotte* l Tartaro crebbe , 

Jtl regio mar portando 
Tributo affai maggior col /angue humano. 
Dotte vien di lontano 
Va ffiloncht } e da ntpi 
furba di cani , or fi , leoni , e lupi 
ji una funefta cena , 

Di cadaueri piena , 
che tutto* l campo preme ; 

DÌ vinti , e uincttor confufi inferite, 

J qon e Selua à lo'ntorno 3 
Che non mandi gran fotte 
V* augelli , a quejta abhominofa menfa , 

Così gli huomini il giorno , 

E le fiere la notte 
Sfoga n nel /angue human la rabbia ìminefa, 
Cinthia riguarda , e penfa 3 
fuggir da que fio cielo 3 
E le /ielle jtrarft à gli occhi un uelo> 

Ter non mirar uiuande 
Sì brutte ,e si nefande, 

E lacerati quitti 

Va i morfi ì morti 3 e dagli affanni ì uìuì , 
Del fangue altrui , e noFlro 

il terren caldo , éf ebro ’ 

Ton temale doglia in chi paffafi dimora , 

Jl queflo bombii oflro 
S'aggiunge il fioco ,* crebro 
Cernito di color , che'n pene ancora 
2{pn fon di una fora, . rii.*- . 

f. j ■ dì 
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Chì dunque non fi lagna , 

E’I patito umuerfial non accompagnai 
Chi ( piangendo altri )ein rifio . v . 
D* fe tien poco auvifio . . 

Httom non e chi trar puote 
2 iflcommune dolor fitcche le gota. 




Il fine del primo Atto ; 
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ATTO SECONDO. 


S CE HA V K1 M A. 

Latino s alo . 
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{"**0 ’K Q h>t faccia , audaci filmo Latino 
Andrai innanzi à la tua vea>delfuo 
solo, e caro fiatel fiefco homicidat 
La man del] angue ancor, vermiglia, e calda 
Di quel che e nato da uno fie fio yentre 9 
E lattato con lei da un petto flefio . 

Ardirai porle al collo 3 ò porle in fieno ? 

A chi di ùnto ben la (foglia e carta 9 . ~ 

Cantra ogni creder Juo di tanta noia 
Credi , J ciocco 9 che dar vorrà piacere i 
stimi tu di trovarla sì pittai a > 
c b*/a t’baurà ben per t' adietro amato 9 

C * 


Hor limerò fa fiamma in fiamma d'odio y , 

£ rfj / degno non cangi . come frcjjo 

Cortefe foco 3 à cui lieta famiglia 

Si [caldaie coce gli opportuni cibiy 

si cangia in tato ardor y che tutta abbruccia 

la cafa , e ciò } che ui fi trotta dentro i 

s’hora te le appfeJenti : non fia à punto 

yn rinouare in lei l'affanno .come 

Vhomicida apprejjzndofi à l'uccifo 

. Dal cadauero ufcir coflringe il [angue t 

Credi tu , eh abbi a uoglia la infelice 3 

la fconfolata giouane d'ufcire 

*/f udir parole , e pr attiche d * cimante 3 

jin^j crudel nemico , à chiari fegni 

£ Ha t che flaffi à pianger con lajnadre 

Colui , che amar douea , comefe fiefiaì 

ila fingi 3 ch'ella à fuo co fiume ucnga . 

Co» qual cor , con qual * occhio mirerai 

la tua luce di tenebre uefttta 9 

La gioia 3 e'I rifo tuo fommerfi in pianti 

Lo tuo conforto Jconfolato , e me fio. 

lo tuo ben ditefchiuo y la tua freme 

Vifrerata ? e le tue fatali Usile 

Girar fi dal tuo a fretto in altra parte $ 

Totrete 9 occhi mirar turbato il uolto 

D'ira s e di doglia , minaccio / o il cìglio ; 1,‘ 

Del mio bel Soley.e lacrimofi gli occhii 

potrete, orecchiy vdir gli accenti irati f* 

De la mia cara Donna a l'bor quand’elU 

Q uefte mi dica , òfimili parole . 

Quando pur di parlarmi il cor le [offra l 

JSL cotefio il bel premio . ingrato Amante, 

‘ r * che 

c * 
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f « vii rendi i in uece de la una , 
c’fozi da me 3 dare almio frettila mirti?' 
Bel pegno certo de le noflr't no^e. 

In vece de V Amor , ch'io ti porta ua , 
odiafU 3 & ucci de fi i il mio germano . 

Ma lui ntìn uccidevi 3 an^i L'amore 
Ver te de la Sorella , con quel colpo 
Tronchi il filo uital del fratei mio r 
E l'amorofo laccio del mio core . 

Ciò dirà ella , e più , come à la lingua 
sua fomminiflreran l'odio , e l'affanno. 

E tuuuoi affettar quefta tempejia , 

• Quefto tuon , quefio folgor 3 che Sopprima? 
Eleggi prima volontario effigilo . 

T orna piu toOo à dietro , e tu medefm o> . 
F a uendetta di quel , c6e7 cognata 

Ti toglie y e annoia La tua cara donna . 

Sul Jepotcro di lui [canna te fìejfa 
A l'ombra del fratello m f acri fido 9 
Al cor de la f creila in medicina . 
onde Hadriana tua fui monumento 
non lacrimi il fratei, che te non pianga y 
Deh fe morir pur dtbbo, imitar uoglio 
ha venite . la qual morir dovendo , 

T{el fuo Sole affifiar vuol prima gli occhi • 
Benché pofìa in quel solfala f uà morte.. 
Ah non ti por -, latino 3 à tal periglio, 
Vtouerà troppo diffietato infiuffo 
Hel capo tuo da la fdegnofa faccia, irJ 

I geflì , ideiti fuot y fon tutti una . 

Mal credi , fe ciò credi 3 fìan mortali . 
m ai 3 Hadriana mia, creder non uoglio, 
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c/;é g j; mgiujlo , e sì crudele ' \ 
*y 3 c/?r dar itogli centra à un reo Jcnteni£ 
fenica prima af celiar le fue ragioni . 

"Parte à le parti il giudice gli orecchi é 
Dunque da poi , che per l'ufata porta 
Sì facilmente entra i ne la cittade , 

£ aperto ritr ouai quefìo giardino y 
. Com*e l'ordine dato , e par che # raggi 
Loro per me celar > celin le / Ielle , 

» Attenderò > che fuori efea Hadriana , 

Voi che à que fi' bora Jempre ejce la notte 
A ueder s'io ci fon , com è compofto 
T ra noi . e par > ch'io fenta aprir la porta y 
la qual meglio chiamar pofio Oriente, 

I eco fpunta il mio Sol cinto di nubi 
•A me^ga notte . Mira , come gli aflri 
Dan loco al lume fuo fmarriti in uijìa • 

Come fian Paure à tiagghegtarlo intente . . 
felice quel(ri(fetto à me) che aletta» 
Adhor adhor la pena capitale . 

ATTO II, $ C E il A 11 . 

Hadriana , Latino, 

TJad. ¥7* sci tu poi ancor quandi babbi tempo . "* 
Lat, r A RÌ£uardado io quel puro t e fermo affetto 
Che ajtruirui m'inchina > alta j ignora y 
Giurato haurei per quel più riuerito 
2{ume dame qua già ( che fete uoi ) 
che non potefie in tempo , e in loco alcuno 
, succedere accidente y donde io hautffi 

Afcujarmi 

• / 


Jl fcufarmi con uoi d*error comméfjo . 

S* errar commi]] o (t può dir V errore. 

Che fi commette fuor d*ognifcien\a, 

Hor grafie à dìo . chel mìo giudice(ancora 9 
che di far te l t di giudice perfona 
Hor foficngd ) non uuol tener di farti > 

Aia dt giudice rffcio.T(e dannarmi 
Solo y ina fcende à udir le mie ragioni , 

Che iuaffellabilmente in lui rimetto, < 

£ quancCio debba richiamarmi , à Calma 
P ietàydi lui medefmo fia il richiamo . 

Sò , che quantunque il cafo del fratello 
apporti quel mal , che forfè farui 9 
( An\i la dubbia palma à uofìri piega 
t'amor dìuifo de* parenti uoflri 
Ter duo riui in uoi fola hor tutto accoglie p 
dì infanta ui fublima à vrincipeffa , 
Zaffando uoi di queflo Rjegno herede. 

Le no uofìrè ageuola y & affretta) 

Tur la fua morte (ancor ch'eilhabbia copra ) 
y' affligge y ui inacerba à far uendetta l 

De Cuccifo t e dar pena à l'h omicida . 

M a fe udirete il mio difeorfoy fiero 
M oHrarui hauer quella ragion y che uoi ' 
Tiu deftate , e non credete > chabbia . 
sò che*l cafo ui e noto . Onde ridirlo v'„ 
Tipn conuìen 3 ma toccar fol le difefe . 

Ve Centrare in battaglia io non mifeufo , 
Toi che una i* conuenia far di due opre • 
ò trar da la battaglia il padre in face 9 
ò quinci efier daini tratto in battaglia . 
onde r/trar non ne potendo ti padre > : 

3 C 4 


l'uno effetto di duo far mi conu enne, 
ò accompagnarlo , ò Bando fuor, mo Brami 
ò figlio iniquo j ò caualier da poco 9 
ò vreticipe di noi , di Baio indegno , 
ò nemico à mio padre , ò amico à uoi, 

E ciafcun di tai fegni era mal fegno . 
c lira , che la giornata tfier non debbe 
Sen^a me , Doue i nojìri combattendo 
Enfiar doueano , ò uincitori , ò uinti . 
sé umiditalo baurei le fchiere noBre 9 
j{n\i le fchiere 3 che già uoBre fono , 

Se uincitori , 4 L’hor con lor Jarei 
Ne la cittade entrato > e haurei difefo - 
Dal furor militar la cara (fofa . 

E fe diceffe alcun , ch'io fon prigione 
V opro y e far cantra uoi guerra non poffo 9 
Dico yche prigion uopro è jolo il core , : 

£ cheti cor contra uoi non fe mai guerra, I 
Verche'l cor mai non fu donerà il corpo , . 
Hor dif cediamo à quely che uia piu importa. 
Il fiatel uoBro fconofciuto uenne 
jt prouocarmi s & à combatter meco , I 

lo , che dotteua far ? fingiamo ancor a 9 » 
Che* i conofoe/fi . llche però fan tutti , » 

E fa pete anco uoi , che non futuro . 
Infognatemi uoi > fingete uoi, • *> 
signora , di trottami in loco mio . 

Douea lafciarnsi yccidere y& àuoi ' * 

Y ccidere il marito , e uoi inficine ? ’ • ■* - 

che s'io mtjuro ben l'animo uofiro 
Col mio , fotta pierai*, che la mia morte 
lofi e per generar la morte uoBra y 

come 


Conte dal uoftro il mio morir uerrebbc; »; 

E s'io làf riatta. "recidermi , potendo 
Difendermi , e difender non adendo. 

Non era uno ammazzar me fle fiotto à l'horx 
no» era ancor de Vhomicidioreof 
ve pentirmi potea y com'hora poffo , 

Euri , e me per dea .ne L'homtcida 
Vero forfè da mei campato fora 3 
M en teneri di fe 3 che de * lor Hjgi . : ! * 

Dunque fenz& germano 3 òfenza fpofo 
Vi conuenia réjiàr . s* uoi pju pia 
sorella fete , che moglièra j io certo 
son , che'l fratei fi taf eia per lo fpofo. 
se ad ammazzarmi noi mandafie noi 
venuta à'efier mia , vaga di f rior ut. 
s’io feria ( lui ferendo J il uofiro /angue, 

Ei feria , f me ferendo) il uofiro core, 

(Se finto non e quel , che migittrafle . J • * 
Douea fuggire , ò rendermi per umto i 
lo 3 che debb'effer vojiro 3 tiuoi congiunto 
In vna carne 3 debbo fenza. macchia 
Serbarmi ( come uoi ) per uofiro ^ more , 
Gli Ipofi auuinti ip un nodo 3 non ponno 
Senza l'altro macchiar 3 macchiar fe Beffi, 
L’honore oltre la una effer de caro , 

E’I tutto altrui doniamda queflo in fuori, 
uentr io gioflra.ua con colui 5 r* hauta 
Tenfitr , che voi la gioBra rimira ff e, ' 
liaurei potuto fotto gli occhi uo Bri 
Alai rifoluermi à rendermi , è a fuggire f 
"volga Dio } che altri mai , che uoi mi uinca. 
che à volpa tal honor communcon altri • 
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58 ATTO 
%'io lucci ft , il ualor da uoi mi nacque. 
Dunque à uoi » non à me conuien la pena 
Di tal colpa, fé pur pena ricerca , 
se dar uolete pena à chi l'uccije , 

Datela à uoi , che à me la ulta defle. 
b\quel , che date > mai non ritogliete » 
Tunite uoi , le cui beUec^e^uago 
Mi fer di -vita t càia difeja pronto , 
ò perdonate à uoi He fa il mio fallo. 

Se dar uolete pena à chi Ivccife} 

Datela d lui s che ufcì fuor de le mura 
Contea il uoler del padre > contea il voto 
De' fuoi 3 e contea ogni ragion di guerra, 
Tofe'l tutto in periglio manifelìo y 
Gettando in altri il pefo à fé commeffo, 
onde s'hauefc ancor uinto , dal padre 
ìAeritauagafligo afpro , e mortale . 
Tfèfentendofi polfo atto à la gì afra 
Corfe à sfidarmi 3 pien di mal talento 
Ter ammainarmi , ond'ei fe Hejfo vccife, 
Tenne egli pefo ad incontrar la morte : 
se dar uolete pena à chi l'ha uccifo , 

Datela à la fua ffada 3 che si male 
lldifefe . Ma cfò(cred'io)fuccefe , 
che fendagli da noi forfè hoggi cìnta 
Intendendo Vamor 3 che mi portate * 

B me riconojcendo 3 non mi uolfe 
ferir 3 bufando efier da voi ferito 
*0 uoi già de l'acciar men pia farete • 

£« kgg* naturai uuol, che ciajcuno 
Contra il morir fi fcherma y e fi difenda, 
Quinci à ciajcun natura arme c oncejje, 

jLcbi 
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A chi l’unghia 3 à eh? I denterà chi’l utlene $ 
A c hit corno 3 t ì ch?l rofiro 3 à chi la ffada. 
Che fa il padre , il Rj uoflro 3 Jenon eh * egli 
se medejmo difende y e le fue genti $ 
la legge fcritta uuol , che fi ribatta 
la for^a con la for ^ . e lo aff alito 
Spenga lo affalitor fenryt gafiigo. 

Siche la legge di fua man La Jpada 
Contragli offenditori offre àgli off e fi. 
ha legge de la guerra uuol, che’n gì offra 
ciafeun f aiuti , e Vauuerfario offenda • 
ji l'huom dato e difenderli da morte . 

£ perche que fio non può far fi fen?£ 

Offender quel 3 che darla altrui fi sforai j 
Però l'ojfeft in fua difefa e giu fa , 

Ma di tante difefe in mia difefa 
N el cajo del fiatel uofro uorrei 
ifiere affatto priuo , quand'io haueffi 
Lui conofciutoj e confando uccifo. 

Ma confa ciafcun , ch’io noi conobbi» 

Dal loco non potea faperlo . Vfcio 
Tuor de le Jelue da contraria parte • 

Kon poteua dal tempo argomentarli . 

Già /ape a , che re fato egli era in cafa 
Da le ffie 3 che mio padre ha inquefa terra» , 
le in/egne non potean manifefarlo 3 
che peregrine foro . E fico' l padre r 

tofie corfo àgiofrar , potea dal padri 
ijjfer cosi , come da me fu uccifo . 

2 uoi siui il uedefie (e noi mandale) 

Gli augurafle la mortele la ottone fie. 
s'io lajciai di ferir le genti uofre, 
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Credete , che'l fatel ui hautfji efiinto , ? 
Quando qual fr^teluofiro tifato f ufi e t 
benché non fu . ma mfìro 3 e mio nemico. 
Ttyn che unyo[ho fratel 3 ma qualunque altro 
haucfjt ìuì inuocato il ucftro nome. 

2{el nome uoflro balena trottato feudo 
Miglior , eh? quello , ond'egli era coperto. ' 
Ke quando io Lo feri/ y ne quando e ì cadde < 
Ter Lui jorfero i uofiri . che ne i uofiri 
Il conofcean } Jer,pn quando jcoperto ^ 
Videro il uijo /morto , nò già f morto 
Sì , che p,ù f morto à l'hor non fofe il m/a. 

£ come una J incera pofia al ffecchio 
V* vua corrotta fi corrompe 3 io à l'hora 
QtteUa doglia Jentij , ch'egli fcntìua. 
ji me quiui augurai Ihafia d’ Achille $ * • 
J [uoi l’rfo de l'api y à lui d' Anteo. 

£ fel mio j àngue [offe [iato empia Jiro 
ji tto à tenerlo uiuo >eà farlo fano> 

VoJJa iofcom'eiperdeo ) perder la tita » 
ò pur la gratta uofira, (khe piu fiimo ) 
s’à l'hora iuifuenato io non mi hauejjì 
Con que[io brando mio di uena in yena . 

2{e dicano color 3 che me l' han tolto 
Viuo di mano 3 batterlo tolto à fernet, 
ch'io quella yita à lui ( quando il conobbi) 
Donai , che yoi à me prima donafie. 

21} dica alcun , ch'io trapafiaffi i ftgni 
(che fchermirmi tra afiai ftn%a ferirlo ) 
che ciò non s'ufa . Quando il riconobbi y 
Tofi tolto nel fodero la jfada , 
b fui pei farle fodero del petto ; 
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SECONDO. 6t 

De/ c&e y fe teftimoni produr uoglio, . T 

he mie produco , e *»cor ie [quadre, uoflre* , 
Tu ombra de l'uccifo hor qui ti moflra, , 

£ l'tnnoienga mia meglio difendi 
che già non difendevi la tua uita. 
m a il maggior teflimonio e V argomenta w.vt 
che tra uotfar potete , e cofi dire . . , v', > 

Vjimr del mio Latino e uero , o yznfe. , , 
se Mero ) uero e amor quam'ei mi dite, c- V 
se 5 qual cagione bora ti coflnnge 
Jl uemrft à feufar ne la mia terra, y: l ' 

Ke le mie forge con mortai periglio , 

Di notte , fot, da 1 [uoi lontano , poi , 
che da menon ricerca alcun diletto f (gito) 

(chi* altro hor da uoi } chel uoftro amor no U9 
M a, che piu ? fé l mio core in mano bautte > v 
p ercht’n lui non leggete ì mei penferii, : • 

Quefìe ragioni , non pur prefica uoi , . 
ma pefo baurian prejjo a la madre u offra, ».v 
che uoi utnee in amar , colui , che giace , 

D a uoi u 'tnta in amar coflui , che uiue • 

ma fede l'opra mia da me camme fi a 

jìl buio , a cafo, in ttoftra , en mia di fé fa 9 

'Trattovi pe capei , con arme pari o. 

iti volete punir ; baffi la pena , 

che-mi dà l'opra flejja ,elo jf attento >. 

De/ uofiro f degno , che ogni pena eccede. ! vi 
Ma quando altra ragion per me non vaglia, 
Fagliami quel che a tettigli altri naie # 

Ch'io ricorro atti Dei , rifuggo al tempio. 

Tempio chiamo ilgiardin de \'ldol mio » • 

P ur)e nòcenlt mi fiimate yt come 


1 


« Vw 
:tV»r 

.-•«•vv 


6V ATT 0 

Tipcents giudicati hor di p unirmi, 
Mouanui da punirmi gli innocenti • 
che crror fece la mia cara /ir occhia 
(Tenera come mi , non già si bella) 
Cognata uofìra 3 che lo fi e fio affanna 
Trotterebbe , che mi bora franate i 
che error fecer mia madre ,e la mia ffofa 
Figlia del buon BJe Hatrìo , che morendo 
lo , non uorran fiu rimaner in uitaì 
Vana pria perderà 3 chabbia la N ora 9 
1 * altra uedonafia, prima che moglie • 
Dunque fe giufla giuramento meco 
vi miete portar y debbo ire a folto # 

La Giùflitìa y che uccide gli homicidi 
non uuol gafiigar l'opra • Che fe l'opra 
yoUffe gafiigare $ i Juoi minìftri 
Eoi che haueffero uccifo L 1 bornie ida y 
sarebbon rei d'altro homicidio anch'effi , 
Xuol gafiigar la uolontà . s eque fa 
Dunque uuol gafiigare y io > che non hebbi 
Volontà di toccar uofho fratello y 
Kon debbo per giu flit ia hauer gaftigo. 

Voi uccidendo mt y piu grane colpa 
Di me commetterete, in uccidendo 
\n dami conofciuto y uno innocente y 
Yn y che u ama, uniche à uoi uinto fi rende . 
Doue tutto in contrario à me facce fie. 

La Giufiitia } che uccide l’homicìda y 
noi fi, uaga d* aggiunger fanguea [angue y 
Ma di proporre cfiemgio a chi rimane , 

Hor quale ef empio fia propofio,s y io 
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endo quel , che traueflito uient 
Ter la morte ingannar > che Itti non fittole} 
offendo quel , che a prouocarmi giunge 9 
Ter la morte chiamar > che da lui [ugge ? 
Giudice faggio non fuol dar fenten\a 9 
che sit'l giudicator tornar mai pofia. 

Tuo in uoi, può in tutti il mio fallo cadere • 
s pejjo punir fogliam per uendicarci. 

Ma uoi fapete , lUuftre vrincipefia. 

Chi fa uendetta , fi dimoHra forte . 

E chi potendo farla 3 non la face 5 
Forte fi mefira parimente » e pio • 

Forte , che far la pò . Vio y che non uuolei 
£ non pur debbo afiolto ir , ma premiato . 
che lo jf o/o innocente uidifefi . 
s fé pia piamente hoggi uolete 
Troceder meco , haurò da uoi perdono • 

Toi che per don uichieggio humi le mente l 
Vna altrui gran pietà non fi cono] ce y 
se a cui per ioni un gran fallo non troua . 
Ecco , ui fi apprefenta bora un f oggetto » 

JL cui d'intorno ejjercitar poffiate 
La uirttt > che fa l’huom pari a li Dei . 

Quel Jon pur io y che uoi tanto moflrafl e 
Trima d'amar , da uoi per uofiro eletto * 
Voi , chen elegger tal giudicio battete. 

M afe diffofla fitte a darmi pena, 

Eccomi prefio ad accettarla 3 e lieto 
vagar con la mia morte il non mio fattoi 
lo già fatto Vhaurei . già di mia mano 
M' baurei dato la molte, ancor che ingmfid > 
jincor che con offe] a di innocenti; 
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■ alhor } che fieri il colpo, 
cif* pw , 'b' disri sfefit . m« penfando 
Che e n cremerìa , KJ diffida ma 
r» 1* as^frj poetate , e ni toglieua v > • . 
I scafarne , • ci wctfhdTbì pi* , 
òétpmsgrmì, ( e da noi ogni pena 
m* fofghr id morir ,) mone ritenni, 
ì \jsexxrmi ira ii fi per , cfc'/o , ferendo 
La rese petto 3 fermi il mofiro molto, 
che smpvefe mi fi ffà per min d* Amore. 

£ c^'imae ctr tremito non haute* 
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fem, poiché s' albergò nel uoffro'. 
r ai;* i noi donata 
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e fin . Tifi per me fi effo 
Ser^i mitro molerpoffo diflnrne , 

Tom, che di m si mede j ma quel rifletto 
Km hsweufcixcr, potete farlo : 
isso carname esimi , fato fi donna, 

Jm immòta:**' mitri piedi inxn\i , 
che m» fece par r* si grame oltraggio. 

Iffi à aufa* **» , d* / /erro Z^-m/e . 

Eoe* li jf ai* nuda . Eccolafpada, 

Èmpia mmsfira del dolente ufficio. 
q» i t m porgo , alujfima fucina . ‘ 3 

£« i* pigiate . i-nde dii uofiro braccio • 
jf?a*C al firn > f» decimando poi 
um me, forti il ft*gd *ojho ficco . 

|1 cWft » cèc /«ci » j faccia , e gafiighi. 
W&ktd !**&** 4el Frate y* 4e lo Ij’ojo. 
f tuga d capo al capo del mal uojtro . 
rih ■ ixwo io m c««/èj?wo ;/ ferro 
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1 aitai mi farà quefìo morire 3 
Qtiando da no tire belle man mi uenga * 

C osi compiti fian gli annunttj tritìi , 
che annerito contro, me, contrattilo padre 
m orendo , e minacciando il fi-atei uofìre • 
Cosi compito fio. quatti ei uimpofe » 
che ffofo nonni fi a , fe non colui , 
che 'l capo u’ offra in man di chi iancife • 
Cosi dirò i che notte ho dal mio sole* . 

E che la aita mia morte ni adduce • . 
Cosi diràciafcun , cW due le donne V i 

Vendicate d,a gli huomini eficrdenno > 
Vendicati b oggi fon qttejìi da quelle . 

E quel , che armati i cavalieri in campa 
1 Sjon fecer , fan le uerginette in gonna • . 
m *increfce fot 3 che non s r ancidan mica 
IL Mago/l portinai la Cameriera > 
che teji imonij fur de 9 no tiri A mori - 
Acciò che non feguendo piu tra noi 
ver la mia morte le compofle noo^e, 

T(on potè fi ero andarui diffamando « 

Dunque homai proferite la.fenten%a V 
che auoi , ò al fiatel rnjìro m* accompagni* 
Had, Scorgo Signor , che for%rt ne la lingua V 
now portate minor , che ne la ffada . 

E quantunque la dòglia del Germano 
Quinci 3 e quindi Vamor, che di noi m'arde 9 
m; nudano adombrando lo intelletto 3 
P ur la ragion di/cerno y e miro quanto 
G tufi) peata e ben la caufa uofira , - 1 1 

E di quanto al fiatel fon debitrice • > i 

Hpn ui danno però > netti perdono * 
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Che doue kmm non ha colpa 3 non ne dette 
chieder > ne riportar per don , ne pena . • 
Leuateui , Signore , e riponete uui : '• * 

I a fpada,t i preghi , hot eh* te ripongo Pira* 
C he troppo empia Jarei \fe profdnaffi ■ h 
Cote Fio amato , aituenturofo capo ,■ • » • ■ 

Che di duo f{egni duo corone attende^ 

Del gemmo ualor giu fi a mercede . . ; 

Lat, A le cortefi note ,e al covtefe atto 

Gratie renda colei ydituiio fononi ^ > 
lo btn comprendo , che coupé braccia 4 
T{on han potuto fol leuarmi in piedi, \ r 
Ala mi potino ej] aitar fin joura il cielo . 
2\Sn haura miudia il uojìro caponi #IJ>% J 
, Ma la piu pretto) a 5 alta corona 

Del mio capo farà del' uojìro amore. • 

c hi ì colei , che fuor men uerjo noil “ > * 
lì ad. E la nutrice mia , cui ( fendo morta :ir » 

Moggi la cameriera) ho contenuto 
Vamor^oflro J coprir , non men fedele.^ 
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Istrice . Hadriana. Latino • 

r~- V-' . ' V, ‘ * 

FJwf. TI Itraheteui a V ombra de la Luna , 
j[\ m Che i l lume Juo no gioui,e noccia a lite 
Scopre doni V un F altro, & ambo altrui i[ pò, 
stanchi di foftiraYydi pianger fiochi 
Tutti in palagio hor tien languido fonno . 
lo , poi che non è ddhuopo la mia afcolta 
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ììtd. Giouofempre il re flore , el uenir tuo , ' ' : 
Tyjét. Signor , come gran gloria p refio à tutti 
V * è ii uincere un guerrier , c/>e y£ difendi 
Coti grane difitor ut fora 3 quando' 

N on fattori fle una reai don'ZfUa, 
che al primo affatto à uoi uinta fi dona • 
Lai. Donna > i conforti tuoi come f m ueriy 
Così fouerchi jon . Che tanta fede 
trotterà in me coftei , tanta fermenta. 
Quanta io ritrouo in lei [beltade , e Amore • 
£i bora col periglio che tu ùedi , 

— A riuederla torno , e a faueUarle , 1 >' 

r«r ordir meglio i bei nofiri diftgni. 

» Uad. Fingete pur con tutti efier de' nofiri. 
lat. Io non fingo > è nei*, che nativo fono . 

signor a y i uoflti han pofio in rotta,e'n fuga 
le noflre genti . e’/ padre mio\ritrattQ 
A* confini del Hjegno in certa uilla 
( Ver pajjarfene poi fubito in Latio ) 
sta raccogliendo le reliquie ffarfe \ 

rei perfeguìto efferato . E con molti 
ni ha mandato a tracciarle ,e unire in mafia 
M a io y ch'altro penfier uolgea nel petto 9 
Come ho fentito de l'amica notte 
| v l'alto filentio j i mei Inficiando j fiolo 9 
l A n%i di piu penfier fatto compagno, 

"Da Amor guidato ,uengo a tot da uoi 
vanir douendo > l'ultima licenza. -'?• 
Non piangete cor mio , leuate il uolte . r 

non guafiate piangendo i teneri occhi. 

Eh non battete lo innocente petto 
cantra ragion . Che colpa ci ha il bel petto > 






Se mi parto io ? che colpa ci han le chiome y- 
D a uolerle f conciar ? che colpa il nifi ^ 

Da uolerlo percoter con le palme ì 
Tijét.Tra quante infirmila , tra quante dòglie 
Ha Jottol del , non ha maggior di quefid? 
che l'amorofia febre in noi produce . 
Had.Pietày cieli 3 pietà . Victade , Amore, 
se nel tuo ferodo del le uoci afcolti 

De* miferi "raffilili, e non /e i cieco , " "f* 

£ fiordo parimente . ò fiolo e fiommo 
Ben de V anima mia , mia (freme , dunque 
m; uolete la/ ci ari Darauui il core 
Dunque d y andar fienosa Hadriana uoflra f 
E non ui annoderò qnefle mie braccia 
D'intorno sì , che non nuf dot e mai, 

Qnal'Hedera 3 qual Satmaci , qual V ite * 
ò qual rete tenace di Vulcano ? 

Deh fate , eh* io da uoi non fia disgiunta v 
lat. (ìuel , thè à uoi nego ,à me prima negai * 

E porto piu dolor partendo meco, 
che uofico uoi reftando non tenete ; 

Ma, che po fi' altro ? f{efiar non pofi io, • 
Menar non pojjo uoi * Datemi uoi 
Qualche ni a , qualche modo , e poi uedete 
se ad efjequirlo Vìi trouate pronto . 

Volete ch'io qui refli , e qui da' uòBrr 
vi fia Jmembrato innanzi a brano a brano ? 
\olete ch'io ui meni , e a me\a Brada 
• Tolta mi fiate , ò il mio padre ne ancula, 
ò'I uofiro uenga in Latto à fame guerra, 
fri /f vi fin tutta la Grecia a Troiai 


t uoi d'odio dotata , infamia , e fitnguc, \ 
•Al Regno niarital port biute il foco y 
E dal Regno natio leniate il meglio ? 
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Jl mboduo quefli regni > che pur uofirì 
saranno alfin^uoirifuegliateft l'armi * 
pone qualunque perda , noi perdite f 
E l'amore fa face , che noi arle y 
Dolce non fia de' nofiri petti fiamma » 

Ma fiamma rea y che i be' paefi accenda ì 
Had.Es' io fìarnon potea > non dirò un giorno , 
Ma un bora pur fen\a uederui$ hor , tome 
Tanto da uoi ftarò [patio lontana ? 

£ fé penfando al partir noflro folo y 
Tanto ho dolor t che fia quando parthiate ? 
Che fia quando poi fiate al fin partito ? 
Ognidì mi parrà maggior d'uri anno . 

JL Solotpppo , il cieVorbo , il giorno notte y 
La notte inferno , Varia tenebro fa. 

•A mare V acque , e uedoua la terra • 

Saran le luci mie priue di luce , 

Dotte entrerà 9 per non ufeirne , il pianto . 
Dond'ufcirà , per non entrar ui , il fonno # 

C on uoi uerrà il cor mie , refierà il feno « » 
Jlfin ne morta re fiero , ne uiua . 

2{pn morta $ sentirò pur troppo affanno « 
?Ì?n uiua y Lungi da la uita mia . 

Ite uefie , ar>e gioie >\ite cathene . 

V rendi 3 Hutr ice } quel , che del fratello 
^{on m'ha fatto\por giu l'acerba morte . 

2 iut. Figlia , tempra la noce , e tempra il pianto % 
che di pianto maggior non fia cagione . 

\ Lat. Il buon nocchier nel tempeflofo mare , > 
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7Zy?wo oro weJ /òco . E negli auuerfi ™ 
Cafi prouar fi [noli 1 animo faggio . 

Armate dunque il cor ; dunque afcìugate , 
Per Amor mio , /e rugiadofe ciglia. 

Ììgd*t uoi ^ fi gnor y perche sì fiefio in dierro 

Volgete il uifo ? l at. ver che 1 1 pianto uofirò, 
come l'acqua di uite il cor m’accende, >**£ 
Benché da lungi Amor le fati fcota . y 
E Àntor qual Jabro a quel pitto/ o humore , 
che uà rigando le fiorite guancie , 

Gli flr ali tempra , e immolati i la rota 
A cui gli affili , e'L petto indi m*impiagbiÌ 
Uad, E perche uoi ancor di pianto carchi 

Toriate gli occhi f l at .deh non mi sforiate * 
Signora , a dirlo. Had. ditelo di grati*. * " 
lati toltomi , e piango , cornei sol la fera , v ' 
che guardadofi indietro annuntia pioggia. 

E meni re a confortami m' affatico. 

D'altri ho bt fogno , ond 1 io conforto prenda . 
Qual notator , ebe’n fiume atto fi /caglia , 

Ter f occorrer colui y che fi fommerge . 

JSjè'l f occorre , e con lui r e/la fommer/o. 
viango , perche due mite y ahimì y mi parto . 
p attorni, che da uoi vii fi lontano , 
vartomi , che per me^o mi dando . 

E fi refta il miglior di me con uoi • 

Siche ne qui farò , ne doue io uado> 
che andando fenati uoijen^a me uado . 

Jad, Bj [i andò io fen%a uoi, finora me re fio. 

.at. Spronerò inan\i il mio de/lriero } e Amore 
spronerà i penficr miei piu forte a dietro . 
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? ^Vai. Perche s'oghhar mi dai V affare tue ptne }9 
N on mi prefii bora, Amor t L' aure tue. penne 
onde dietro al mie cor mona col carpii 
7i»t. Le penne opra l’angel y l’ingegno l hit omo. 

» Vad. Ma y che ffaeme ci e potila (faemg almanco 
suol condir col fuo mele ogni nelcno. 

Qual fine al fine haurà qttefio rio fiato ? 

Lat . Quel fine haurà y ben mio y che defiate . 
Duo mefi non andran ,che ferma pace 
Lp cui nodo ftran le none nofire 
stringeranno tra lor uojiro , e viio padre 
ver opra mia • N v t. d oue i figliuoli tante 
s* amano , come odiar potranfi . j. adirti. 
tìad.K' pur lungo affaettar. i at.l * Agrkdtort 
sojfa ira un’anno la ffaerata mefi e . 

I tìad.Ma intanto , chi mi fio, luce , e conforto , f 
l n quefia of ura , e fconfolata uita y , j 
ch’io y come tortorella à uiuer re fio ? . ,t 

1 Lat. De gli amor nofiri il fecretario fido. 

Il Mago y a cui riuolger ui potrete , 

Quando accidente inaffaettato occorra . 

Egli mi auuiferà per fidi me/fi y 
Dando a uoi mie riffaofie , e fuoi configli . i 

Vad.Bfe i petti indurati , e d'odio pregni 

De nofiri genitori hauefjon fi fio T 

Vi non giunger tra lor pace , he tregua I 
Lat. A Ihor , quando altro meig non mi uaglitt , 

' Ve ne trarrò per mego al ferro , e al foco ? j 

* seni* uojiro dìfnor per uiua forcai, 

| An\i per uiuo Amor, che a mi mi flringe , 

l Vai. Ma fe quando farete ufeito fuori 

Del mio fogno + ipuufdffifmx di mente f . 
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Tfocents giudicate hor di p unirmi ) . 
Mommi da futi irmi gli innocenti • 
che error fece la mìa cara ji rocchi A 
(renerà come uoi , non già sì bella . 
Cognata uofira 3 che lo fiefio affanna . 
p roteerebbe , che uoi hor a franate $ 
che error fecer mia madre y e la mia jfofa 
figlia del buon K* Hatrio , che morendo 
Io , non Morrai! fin rimaner in uita* 

V una pria perderà 3 chabbia la Nora f 
L'altra uedouafia y prima che moglie • 
Dunque fé giufìa giuftamente meco 
vi Ho/*;* portar y debbo ire a fi olio , 

La Giuffitia y che uccide gli homicidi 
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Non uuol gafligar l'opra • Che fe l'opra 
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yoltffe gafiigare j i Juoi minitfri 
"Poi che hauejjero uccifo l'homicida y 
sarebbon rei d'altro homicidio anch'efp • 
\uolgafiigar lauolontà . sequela 
Dunque uuol gafHgare y io > che non htbbi 
Polonia di toccar uofho fratello y 
Non debbo per giu fiitia hauer gafUgo. 

Poi uccidendo me y piu grane colpa 
Di me commetter e fle 3 in uccidendo 
\n da uoi conofciuto > uno innocente y 
\n y che u amaym.jche à uoi uinto fi rende • 
Doue tutto in contrario à me [ucce fi e. 

Za Giufiitia y che uccide l’homicida > 

Noi fa , Maga a aggiunger fangue a [angui) 
Ma di proporre c fiempio a chi rimane • 
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Hor flwa/c efi empio fia propofto , 
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Offendo quel , che traueflito uìtnt y 

ver la mone ingannar 3 che lui non uuoleì 
effondo quel 3 che a prouocarmi giunge 9 
Ver la morse chiamar 3 che da lui [ugge ? 
Giudice faggio non fuol dar fenten\a 9 
che su'l giudicator tornar mai pofia. 

Tuo in uoiy può in tutti il mio fallo cadete 
speffo punir fogliam per uendicarci . 

Àia mi fapete 3 llluftre ?rincipefia 9 
Chi fa uendetta 3 fi dimeflra forte . 

£ chi potendo farla 3 non la face 5 
Torte fi mefira parimente > e pio • 

Forte 3 che far la pò . Vio 3 che non uuolei 
£ non pur debbo afiolto ir 3 ma premiato * 
che lo ffojo innocente ui difefi , 

£ fe pia piamente hoggi uolete 
Troceder meco 3 haurò da uoi perdono • 

Voi che per don uichieggio Immitemente* 
Vna altrui gran pietà non fi cono] ce 9 
se a cui perdoni un gran fallo non troua m 
Ecco , ui fi apprefenta bora un foggetto » 

,/f cui d'intorno efjer citar paffute 
La uirtù 3 che fa l'huom pari a li Dei . 

Quel fon pur' io 3 che uoi tanto moflrafit 
Trima d'amar , da uoi per uofiro eletto * 

Voi 3 che'n elegger tal giudicio battete . 
m afe di fé offa ftte a darmi pena, 

Eccomi prefio ad accettarla 3 e lieto 
vagar con la mia morte il non mio fallo ; 
lo già fatto l'haurei . già di mia mano 
Id 'baurei dato la morte 3 ancor che ìngiufia, 
jtneor che con offe] a di innocenti, 
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Maffimameme alhor , che feci il colpo, 
che me ptt* ti altri ojfefe . m<* penjand* 
che fe io co fi morìa , mi dtffidaua 
De la no [b a pittate , e ui tagliata 
tioccafione , ò di mofìrartti pia , 
ò di punirmi , ( e da noi ogni pena 
peggior del morir ,) mene ritenni. 
BJtentiemi anco il faper , ch'io, ferendo 
Lo mio petto 3 ferina il uoflro mito , 
che imprejjo ini fi &k per man d'jimore* 

E cbe'l mio cor trovato non haurei 
N el mio fen , poi che s'albergò nel uoflro . 

V brache quefla aita à uoi donata 
Da me , mia non è piu . Tfje per me fiejjo 
sem^a uoflro ttoler pojjo difporne . 

Voi , che di uoi mede] ma quel rifpett # 

No» battete d'hautr , potete farlo : 
h eco dunque colui , pietofa donna , 
Inginocchiato a ' uoflri piedi inan\i , * * 

che ui fece pur mò si grane oltraggio . 

Ecco la iniqua man , che'l ferro flrinfe, • * 
Ecco la fpada nuda . Ecco la fpada. 

Empia miniflra del dolente ufficio. 

Quefla ut porgo } altiffima H^eina . " ■* 

Voi la pigliate , Onde dal uoflro bracci • • 
^l%ata al fin , giù declinando poi 
saura me, porti il flagel uoflro [eco. 

E'I colpo , che feci io , faccia , e gaflighi. 
ìnejch i il [ angue del Frate ,e de lo jpofo # I 

E tolga il capo al capo del mal uoflro • 

Ecco , che'n mano io ui confevno il ferro 
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I uitalmifarà quefìo morire , 

Quando da uo tire beile man mi uenget « 

C osi compiti fian gli armanti} tri fii , 
che a intentò contra me f contra mio padre 
Me rendo. y e minacciando il /ratei uojiro . . 
Co// compito fio. quantei uimpofe » 

che ffofonon ui jia , fe non colui 9 
che! capo n'offra in man di chi iancife • 
Cosi dirò , wotte &o </* / mio so/e, . 

E che la aita mia morte m'adduce .. . 

Co/i diri ciafcun , eh' ou e le donne . I 

vendicate da gli huomini efierdenno > 
Vendicati hoggifon quefìi da quelle. 

E quel , che armati i caualien in campo 
on fecer , /à» /e uerginette in gonna • . 
M *increjce fot , cfce flou s'ancidan nuca 

II Mago/l p ortinar> la Cameriera , 

c/jff teji imon ij fur de 9 noftri A mori . 3 . * a 
jf cciò che non feguendo piu tra noi . ; Vv 

per ./<* m/* motte /e compofie «o^e, . l‘ 4 

2^0» potè/? ero andanti diffamando . 

D unque homai proferite la (enten%£ 
che auoi , ò e/ fratei tiojiro m' accompagni* 
Had. Scorgo Signor , che for^a ne la lingua * 
no» p or tate minor , cfce »e 
E quantunque la dòglia del Germano 
Quinci 3 e quindi Camor 3 che di noi m'arde. 
Mi uadano adombrando lo intelletto 3 
p«r ragion dif cerno > e miro quanto ' : 

Giuflfficata e ben la caufa uojira , . r 

S di quanto al fratei fon debitrice . c 
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Che doue huom non ha colpa , non ne deut 
chieder , ne riportar per don > rie pena . • * 

Leu Attui Signore 9 eriponete : * •' 

I a jfada>e i preghi , hor eh* te ripongo Pira, 

Che troppo empia J arei \fe profanctfji h 

Cottilo amato 9 annenturofo capo , > 

Che dt duo f{.egni duo corone attende » •* ' l -* 

Del gemmo ualor giujla mercede • . -v ) 

Lat, A le cortejì note y e al tortefeatto • S 
Gratie renda colei odiati io fono,' 
lo ben comprendo , che cuti jie braccia \s ■* 
ban potuto fol Iettarmi in piedi , ‘f 
Ala mi potino ej] aitar fin joura il cielo . 

2\pn haurà muidia il uofiro capo ni MÌO* j ' 

„ Ala lapin prttioj a 5 alta corona ■ : '- 

Del mio capo farà deluojiro amore. ,S>* 
chi c colei , che fuor uien uerfo noli * * + 

Uad. E la nutrice mia » cui (fendo morta 

H oggi la cameriera) ha conuenuto „ 

liamor&oflìù J coprir > non men fedelini 

' o v; 
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Ttytrice . Hadriana. Latino • 


2\ut, "H Itraheteui a V ombra de la Luna , 
i fV Che l lume fuo no gioitile nocciaau te 
Scopre dotti l y un l'altro > & ambo altruii[po 9 
stanchi di foffirar^i pianger fiochi 
m rutti in palagio hor tien languido fonno • 
lo , poi che non e d y huopo la mia afcolta 
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Hrfi. Ciouòfentpre il refi afe , el uenìr tuo, 

Tijtt. Signor , come gron gloria p refio à tutti 
y’è il uincere un guerritr > che fi difende 
Così grane difnor ut fora 3 quando' 

K on j attori fì e una reai don^U*y-:\ u ■ ' " rM 
che al primo ajjalto ami uinta fi dona • 

Z4f. Donna > i conforti tuoi come fon ueri* 

I Così foutr chi Jon , Che tanta fede 

Xrouerà in me coflei , *4**4 fermerà, 
Quanta io ritrouo in lei [beltade >c Amore « 
E* bora col periglio j che tu siedi , 

— A riuederla torno 9 e a faueìlarle % 

ver ordir meglio i bei noflri difegni. . * ; 

« Uad. Tingete pur con tutti ejjer de' noflri, 

Xat, Io non fingo > atr^i e uer , che uoìflro fono • 
s ignorac i uoflri han poflo in rotta ,e'n fuga 
le noflre genti . e’/ padre mio\ritrattQ 
A confini del Kjegno in certa uilla 
( Ver p afflar fene poi fubito in latto ) . 
sta raccogliendo le reliquie Iflarfe \ 

D el perfegnito cflercito . E con molti 
iti ha mandato a tracciarle s e unire in maflfla 
M 4 io 3 eh* altro penfler uolgea nel petto * 
Come ho fentìto de l'amica notte 
Valto filentio j i mei lafciando j folo* 

Ami di piu penfler fatto compagno 9 V 

Da Amor guidato , uengo a tor da uoi 
vanir douendo 3 l'ultima licenza. 

N on piangete cor mio , leuate il uolte . r 
non guaflate piangendo i teneri occhi. 

Eh non battete lo innocente petto 
Centra ragion . Che colpa ci ha il bel petto* 





Se mi parto io i che colpa ci hatt le chiome ^ 
Da uolerle / conciar : che colpa il uifo 
Va uolerlo percotercon le palme ì ^ 

Tijét.Tra quante infirmiti , tra quante dòglie "' 
HaJ otto’l del , non ha maggior di quefia , 
che V dm oro fa febre in noi produce . 
Had.Pietày deli 3 pietà . Victade , \Amore 9 
se nel tuo tero^o del le uoci afcolti 
De 9 miferi * affali i 3 e non Jei cieco 3 ^ "'V 

E fordo parimente, òfoloefommo '* 
Ben del* anima mia 3 mia fpeme y dunque 
M i uolete lafciar ( Da rauui il core 
Dunque d 9 andar fenoli Hadriana uoflra ? 

E nonui annoderò qnefie mie braccia 
D’ intorno sì 3 che non nufciate mai > 

Qa al'Hedera y qual Salmaci , qual Vite , 
ò qual rete tenace di Falcano} 

Deh fate 3 eh 9 io da uoi non fia disgiunta , 

Z at. Quel , che à uoi nego 3 à me prima negai • 

E porto piu dolor partendo meco, 
che uofeo uoi refìando non tenete ; 

Ma 3 che po fi* altro } Ì{e[iarnon pofi’io. 
Menar non pojfo noi , Datemi uoi 
Qualche uia , qualche modo . e poi uedtH 
se ad ejjequirlomi trouate pronto m 
Volete eh* io qui refi 3 e qui da 9 uòflti 
\t fia J membruto innan^j a brano a brano ? 
Volete ch'io ui meni , e a me\a firada 
Tolta mi fiate 3 ò tl mio padre ne ancida 3 
ò’I uofiro uenga in Latto à farne guerra, 
come n andò tutta la Grecia a Troiai 
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£ uoi d'odio dotata , infamia , « fangu f 3 \\ 
Al Regno maritai porthiate il foco 3 
E Regno natio leniate il meglio ? 
Amboduo quefli regni , che pur uoflri 
saranno al fin y uoi rifugiiate fi l'armi * 
Do»* qualunque perda , «o; perdite $ 

E l'amore fa face , cta ho/' <tr /*> 

Do/cf ho» y/4 de' nojiri petti fiamma » 
fiamma rea > cfce ; £e' accenda ? 
Had.Es'io flarnon potea > non dirò un giorno. 
Ma un bora pur fenoli uederui^hor , tome 
m Tanto da uoi flarò [patio lontana t 
E fe penfando al partir uoflro folo y 
Tanto ho dolor ,che fi a quando parthiate I 
Che fia quando poi fiate al fin partito ì 
Ogni dì mi parrà maggior d' un' anno . 

IL Sol spoppo y il del' orbo , il giorno notte j 
X a notte inferno , l'aria tenebro fa. 

A mare V acque , e uedoua la terra • 

Saran le luci miepriue di luce , 

Dotte entrerà y per non ufeirne , il pianto • 
Dond'ufcirà , per non entrar ui , il forno • 
Con uoi uerrà il cor mie , refierà il feno « • 
Al fin ne morta re fiero , ne uiua . 

Hpn morta 3 sentirò pur troppo affanno* 
Tipn uiua j Lungi da la uita mia • 
w*/ 7 e , ite gioie ,J ite catbene . 

"Prendi 3 "Nutrice 3 quel , che dei fratello 
Ns n m'ha fatto)por giù l'acerba morte • 
N ut - figlia y tempra la noce , e tempra il pianto % 
che di pianto maggior non fia cagione . 

Lat. Il buon nocchier nel tempeftofo mare % 
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Il fino oro nel foco . e negli annerii 
C«fi prouar fi fai fummo faggio . * 

•Armate dunque il cor ; dunque a fc sugate j 
•*•** Amor mio } le rugiade] e ciglia. 

noi yfignor , perche sì fa fio in dietro 5 
volgete il uifo ? xat. Terche [pianto uoflro$ 
Come l acqua di uité il cor m 1 'accende , 
Benché da lungi Amor le fati fata ; ‘ ' r 

E Amor quai fa.br 0 a quel pìet ufo bumore, 
che uà rigando le fiorite guancie , 

Gli flrali tempra , e imm ciani la rota , 

j ^ CH *&* «ffii i 3 e l petto indi m'impiaghil 
wittd, E perche noi ancor di pianto carchi 

"Portategli occhi f LAT.deh non mi sforiate 
Signora , a dirlo . Had. ditelo dì grati*. '' 
to'. ^ 0 Itomi i e piango 5 come'l sci la [èra , 
che guardddofi indietro annùntia pioggia . 
E mentre a confortanti rn affatico y 
i> altri ho br fogno } ond'io conf orto prenda . 
Qual notator , che*n fiume alto fi faglia , 
Perf occorrer colui y che fi fommerge. 

7 Sl}'l f occorre , e con lutrefta fomnurfo. 
riangO) perche due uolte y ahimè y mi parto . 
vainomi > che da uoi ini fi lontano , 
v anomi , che per mc^o mi diuido . 'V' 

^ fi reflu ii miglior dime con uoi . '• * 

Siche nè qui farò > nè doue io uado. ‘ 1 

* nd f n *° t f en \« Mi , ferina me uado . 
iad. Nefando io / èn^a uoi , ftn%* me re fio. 

M. Spronerò inan^i il mio defirier 0) e Amore 
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Uai.Vtrche s’ogn’hor mi dai f ajfrre tue pene,, 

N on miprefii bora, Amor ,1'attrc tue, peni» 
onde. dietro al mio cor mona col corpti 
1 ì{ut. le penne opra l’angel * l’ingegno V intorno. 
Ead.Ma 3 che (freme ti e potila (freme almanco 
suol condir col juo mele ogni uelcno. 

Qual fine al fine haurà qttefio rio flato ? 
lat . Quel fine baurà > ben mio.* che defiate . . \ 
Duo mefi non andran ,cbe ferma paco 
Lp cui nodo faran le none nofir t 
stringeranno tra lor uojiro , e nio padre , 

Ter opra mia • N V T. Doue i figliuoli tanto 
s * amano 9 come odiar potranfi * j. adriì 
f Had.B' pur lungo affrettar, l a r. l * Agrid Itero 
soffrirà un’anno la (frerata mefie . 
i li ad. Ma intanto > chi mi fia luce , e conforto ; 
In quefia ofcura , ef con folata iuta y * ? 

ch’io y ama tortortlla à uiuev refio ? . , j 

Lat . D* gli amor noflri il fecretario fido. 

Il Mago y a cui riuolger ui potrete. 

Quando accidente inaffettato occorra, 

Bgli mi auuiferà per fidi meffiy 
Dando a uoi mie rijfrofte y efuoi configli , t 

- 1 Uad. E fe i petti indurati , e d'odio pregni 

De’ noflri genitori kauefjon fi fio .. ■*. 

Di non giunger tra lor pace , ne tregua ? 

Lat . A Ihor , quando altro mg'zo non mi uaglitt , 
ve ne trarrò per me^p al ferro ,eal foco -f 
stn\a uofiro difnor per uiua foroy, 

( jintj per uiuo Amory che a uoi mi flringe . . 

j Uad. Ma fe quando f irete ufcito fuori 

Del mio fogno , iouufcifftfmx di mente i . 


Qual uiurebhe nel cerchio de la terra m. 
Tiu mifera di me ? la mone prima 
senta >che fentir ciò,7iyr.Quel y chenon uuei 
che auuenga , non dei dir , ne dei temere . 

: Lat. Del Sol y del gufo y e del mio nome t pr ima 
Mi f corderò > che de la faccia uoflra . 

Kf lunghezza di tempo , ne diftan\a * 

Di loco y ne'Juccefo , ò buono y òrio , 

Tifi ffem* f ne timor y ne beltà nona, 

Tifi V impiombato Hral > rìe'i rio di Lethe, 

© carifftma donna 5 faran mai , 
che mi perdiate . il farà morte Joloì 
i £ s’anco dopo morte amar fi puote $ 

Dopo morte d' amami anco ui giuro . 

2{o n fi a per mutar Sol > ch'io muti mente » 
Tifi 3 che per cangiar pel j cangi penfero • 

, Tfè che ài freddi anni il dolce foco fcemi» 
i , Ogni terra y ogni tempo y ogni fortuna 

yedrammi uofiro . Ma cotefìa terna 
Ter qual porta ui entrò , Donna y net petto ? 
Se (non ch'altri') lafciai me Beffo ancora 
Ter ejjer uoftro ? H abbiate ferma fede , 
ch'io non fon per taf dami in tempo alcuno . 
£ fe uoleffi y che uoler non pofi o . 

Z fefotefjì , che poter non uoglio. 
che poter y che uoler , he sò debbo . 

£ ft uà da la lingua il cor diuerf >, 

V prego viOiChequefla acuta ffada 
Con quefìa punta y 4 cui lo af poggioli pajjt , 
TiutMoui guardi y Signor y di tanto male • 

J-i M ri jm /L mi 
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1 \ Che noti le romperà quel cor gentile) hX 

T? le del itojìro mentir Ik pena paghi. a > 

l<tt. Come à ia uoftra la mia defir a giungo , M O 
cosi giungo tl mio core al uofiro core . a 
l>i «iò- Xf in teflimonio , falena?*' * ^ 

T tal ciel piena y e limpida hor rie mirti ?i 

E uoi chiare di lei compagne flètte , H »*.\i h * 
che Wi , prima Interra , tl herbe il cielo • 

T erri i c/;e me altra , che tìadriana . 

ì 7{itf. fide fola altrui data in occolto , 

&l flagri de la propria con J derida ‘ * 

vuò tanto in cor gentil , quanto inéor Vile 
Tuoi timor del fuppìicio apparecchiato ^ 
Ift tribunal di -Giudice terreno.^ * & *Ats. 
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Lat. Hor si* ? (peran^a mia ,» j f erale bene/ ~ \ 

E Con ia (berne dei ritorna lieta . u\\. V 


atonia fpetne del ritorno lieto,' 

Temprate il duol de la partita tri fi a . ^ 

che ancor d'tìadria , e di Latto alta Rjitut, 
E mia jpofa uedrouui ire adorata - 
Va le madri Latine , & Bucinane ' 
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£ n ttece dt la jj'ada , thè à iot&fht >'? 
Man regia far/t, porgerò- lift etèra. Al JU* 6 
Had. E ciò mi fa toner . chea tal conforto 
non mi fento iniUar dramma digioid . 

2ty*- c6j wo/ro #*r4 , roo/to 4# cor f attenta . -A 6 
Had. o Dio , tu fola fai u\ quandi) , è come :1 ‘ ' 
più mi trouerò col Jpio Latino, ♦* i 

Ut, Tempo e di porfiinuia. Meglio e far lofio 7 

Quanto s'ha àfar, che prolungarlo ,e inferni * 

La doglia prolungar pungenti , e yerde . ~ * 
Utd» Deh >(/i twi amate ) non partite ancora 
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la mente impari à f offerirlo meglio. . ?,:< vHp 
E che facciamoti* qui 3 fe fiam da uoflti* o? 
Cacciati t se lo flar qui non ci gioua ; » 3 


Ad altro homai , che à funger pii* La piaga ì 
E l'un V altro incitarci al duolo# al piantoti 
E(t'io non erro ) e prejfo il far del giorno. » 
V dite il Ufflìgnuol , che con noi dejio p 
Con noi geme fra (fini >e la rugiada 


Col pianto nojiro bagna V herbe .J kjhi lajjo . i 
EJuolgete la faccia à Variente . 
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Ecco incomincia à (f untar V alba fuori 
p or Landò un altro sol fopra la terra $ 

C he però dal mio sol refierà uinto. . » , \ 4 

Uad. Ahimè , ch'io gelo. Ahimè #h' io tremo tutta.] 
Queiiaè queU'hora , ch'ogni mia dolcetta 
Affatto (tempra. Ahimè , quefVè quell’ bora, , 
l che m mfegna.à faper > che coja e affanno « 
ò del mio ben nemica yduar* notte, k? 
ver che si ratto corri , fuggi > Moli 
A fommerger te Jieffa , e me nel mare. - 

Te ne lo Ibero. > e me nel mar del pianto I 
ò da la inuidia accelerata aurora, 
che à gli altri luce ,àme tenebre apporti $ 

M uti per me l'ufficio , il pafro ,el nome * > 

ò luce y che mi feri gli occhi , el core . v 
ò Luna y perche l del si tofto lafciì ' o 
ttyt. E Ha , che guarda il natio freddo , fugge 
sentendo già fcaldarfi à' tuoi foffiri. 
lì ad. H oggi fui Regno mio pace fi leua $ 
j * e’w me tramonta yi e*n me gutrr àffra /ergevi 
lat. Hor troppo il lito d’indiane minaccia. 


r.olonta dunque nomai ut abbraccio , o dolce 
Cor del mio cor , de la mia ulta uita • * ^ * 
Edd. Qual mio faUo y qual for<za 3 ò qual de fiino < l 
mi ui trahe de le braccia i oue Jen Hanno < -• 
I figgimi mei , rari diletti * * ^ 

Ut. Keftate in paee y em' affettate topo . * ’ì 

Had. Mutami 9 ch'io moro 9 6 mia nutrice . 

soPent ami ch'io cado . nvt . Ahimè , figliuola* 
Ut. Deh richiamate l'anima fmarr ita 

A lochi fioi . Sentite y eh' anco 'in fino 
Sete al uopro Latino y e ch'ei y abbraccia. 
Ripigliate lo fiirte . aprite gli occhi . 
Serbateui à piu candida fortuna . * rCi 

Vedi tu , Donna 9 di condurla dentro • * ; 

Ne parlar , nè indugiar piu poffo. A Dio. 
T{ut. Ite y t portate ne la mente imprefio v 
In quale flato la lafiiate andando • : . ■> 
scufoti , Orfeo , fi per uoltarti indietro 
perderti già la neon cefi a ffofa y 
Ch'io rrfUUuolte ognhor la perdtrei . 
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S Colei* il giogo dur 9 rompete il fieno , > 
sforate la prigion di citherea 9 t 

ò ferui à l'amorofa 9 ingiù fia Dea . 

Poi c/;e altro non porge occhio firmo , 
che quando auuien y che piato fleprigli occhi * 
ò piaga crude l j angue trabocchi . 

Ma 9 che fluper 3 che à le ferite ridx ^ : K 

Vna di Marte , e di Vulcano amica ? 


spenga ogni lume tn quel, che n tei jtfidaf v 
Che J angue chieggia 3 e fol lagrime amari 
Vna nata di j angue , e nata in mare ì V £> 
ò nel campo d* Amor caualier fidi , 
fuggite da i co fini feri Bendar di 
T oBo y hencW ogni tetto farà tardi. - 
che sauuien , ch’egli afrcor molto uì guidi, 
Votrà condurui àun preci pitto foco . 

E qual guida fperar fi può da un cieco } 
Qual da unuccel ripofo ,ò qual fermdiga ì - 
Qual arte >ò qual prudenza da un fanciullo ? 
Quale (peme y qual gioia , ò qual trattuUp 
T>a chi la propria madre impiaga y e fpre^gaf 
Qual pietà $ qual per don da un D io sì crudo , 
£ qual premio fperar da un Duce ignudai 
Con dura legge Amor , crudel tiranno' O 
face adorar nana belle^a iti terra . , ^ 

Arma i nemici ,efaà gli amici guerra* — 
Afflige la bontà , pre^go. lo inganno . 

H onora., e premia gefti iniqui , & altri. ~ 
C onfiglìo , e aiuto dà à dui occhi ladri. 

Vuol , ch'altri ferua fen\a efier premiato. 

Sia fenoli pena > chi un cor' ha tolto . 

'• che chi ancide ,e accende uada a JJolto. ' J 
E chi non fece error retti dannato. 

Il reo difcioglie , e lo innocente lega , 

Tioce à chi gli offre 3 e fa penar chil prega* 
Lofuo uajfaRo quefto empio condanna 

A fallaci feguir, nemiche f corte, - • 

E ad amar la cagion de la fua morte. " 

A por Jempre piu fede in chi lo inganna , 

m j n \. i » • i» /r* 1 » - 


O £> L U 


ls v. 

offrir à Juoi nemici in man la uita . 

. jl fafcer de fu oifianti chi il trafige • 

Jt uiuere , e fonar tra fiamme , & onde • 

Jl chiamare , e fregar chi non ri fronde ' 

- prender grafie, e glorie a chi l'affi igei 
A mifurare i camfi , «7 fuo dolore , 
cowwr tutti i fajfi , e tutte l'hore : ?. 

Arde nel ghiacciole agghiaccia in me%o al foce 
L'Amante alge la fiate , <#* ort/e // Jrtruè. 
L'altrui a doglia filfuo mal frede a fchtrno ; 
v Corre fen\a mutar > uè fie , uè /oro 
Afre gli occhi al ben d' altri >al fuo li chiude • 
te uifcer' offre à fitr nemico ignuda . 

Kon.gr adtfce'l morir , ne' l uiuer brama. 

14 mente al fuo ben figra>al ddno ha f rafia. 
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o«e /e [le fio accenda tlfocedefla. 

_o ue fe fleffo annodi i lacci trama . 

Tra freme f alfa , e non dubb'tj martiri 9 
Tan di lagrime mangiale di fofriri. 

Ma doue fia dinanzi al crudo arcare 

La fuga uoflra * nel niuof i Vanto? ? w . t 

Ter dtflrugger le neui il foco ha fronte . T 
Forfè nel ciet i. nel terzo cielo ha imfero . S- 
sotterra forfè in alcun cauo freco ? 

Bicorne Talfa 9 è ferfeguirui cieco . ~ & 

Vi andrete forfè à for tra gli animali > Juì 

£ fornito di tirai , di lacci > e d'arco . " ^ 

Sott'acqua forfè ? ei ua di uefle f :arco . 
f(e l'aria tra gli augelltfancb' egli ha l'ali . 
"Dunque / camfar da l'amorojo telo , 

A CQua « aria non ni ouò « terra. 


tip riéln 



ATTO TERZO. 

^ - • - * 

# ^ « ' * V # * ^ % » . » *1 ‘ ^ ‘ l* # 

S C E K À P K l M 


.v, Orontta. Haitiana, nutrice. 'R 'A 

\ .^;‘V ' . k A » *L ^ 

i » ' * • V ^ \ ** 

Cr°n,& G ombra * figli a > la nebbia del affanna 
.ijD^i Varia de la mcnte\e de la faccia. 

Tra > perche al fno coltor frutto non rende * 

E poi , per non turbar le tue allegre 
.ffu p(j]a àtorto.uad E che allegre^ yWadr ti 
QYon.le maggiori di quante può donzella » 
jil mondo defiar . che pan radice ; .. < > 

In tedi contentezza ,in noi di (freme. **» ^ 
flad. Pur qual Jubito lampo d' allegrerà 
1 Può rilucermi in notte fi profonda ì ' V S 
Cron.Tion hai cagion di raOegr artiglia , 

[r Tra poche bore affrettando le tue no%#ì 
[lì E thè (frofa farai del piu gentile^ \ ' 

Più bello y e forte vrencipe > che attenda ’ 
Pregno in Italia dopò i di del Padre ì 
plad> Qual c cote fio Vrencipe i oron .// figliuole 
Del Re 3 che à fenno fuo flringe , & allenta 
Jlntorfo al Bjgno antico de Sabini • 
llgiouane animofo beri (frronato 
Va doppio (frron 9 d'amore t e di pietade 
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Che già per noflro mal difciolto nera. 

Il padre tuo ,che pria lettere , e me {fi 1 

sopra ejueflo maneggio hauea fedito; 

Conchiufe t ^maritaggio heri in preferì^. 

B affi curò da [mi nemiti il Kfgno. 

* Tlon die la caccia lor fendo già [era , 

B da la lunga >ia Fianchi i Sabini . 1 

qucfla notte entratomi palagio 

\ Sarebbe il Kjè per la celata porta. 

Che nel caflel riff onde , fe ì defio / 

Di palefarmi quanto tra fucctfioy 

nonucl'haiufie occoltamcnte tratto. 

Vernano Raffi , e donde nfcirà tojio. 

T u piangi ? tu riuolti il uifo altroue ì v 

J [ut* f fier non può, che vergine ine ff erta 

N on fifcuota , e ffauenti à quefio fuorto, ^ 

» B fion le paia à prima faccia grane 

Ciò > ch'ella ancor noti hdprouato mai. 

oron.Che ridondi ? had. ridondo , che non\pojjo 

Effonder fé non ho prima licenza 

Vi farlo da colei } che mi domanda. 

oron.tìai licen^yriffondi. « àd. Maritarmi 5 

Madre, e [ignora mia , con pace uoRra 

(Vefami il dirlo, fin fu l cor ) non uoglio 

o ron. E fei ofa di dirlo , e di mirarmi $ 

nè f otterrà iaf condì mille braccia? 1 * 

non puoi rifonder cantra il uoler mio , ' 1 

£ centra il mio uoler dif \toler puoi ? 

vuoi y e uuoi f if ugnare à tuoi maggiori? 

Had. Io non conofeo alcun maggior di Dio. 

oron.E àie vuoi dir perciò>H ad. che dìo medefnto 
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che mi die , f Ha merce > libera dìo. 

E le no%$e non hanno effetto y doue 
2 Von dannili (fo[i Ubero il confenTo. i ^ \ 



i » «w • ' O ^ o * 

Ma che uogliuoltr . Had. V pler non poj]o M 
Il corpo y che da noi x che da mio padre 
Hjceiifi y dar potrete à chi ni piaccia 9 




\ K^nurtu y *»# fnuiLia j m yjzua.i almUy dotit 



Nf »oi * ned' egli ha parte , wè fatica 9 
Datami in dono dal fignor di Jopray 
No/j donerete altrui contra mia uoglia . 
i o ron Se non nuoiyche fila l'almaydoue il corpo 9 
Difginngerem dal corpo à foro^a L'alma . 

2{ut. Figlia non dir cosi, modi fi Brani 

Tiont'infegnògiamai la tua TS{utrìce. « 
Buòn figlio batter non de proprio mieta 
Dotte al uoltr paterno s'attrauer fa . 

Se intelletto non hai y figUnolay credi 
Ji chi n'ha piu di te . S'hai intelletto 9 
' Intendi y che dal padre 5 e da la madre 
Finta nel fenno fei , come ne gli anni . 

E che quefiiad amar t£ cominciar o 
Tria , che tu fieffa te medefma am affi . 

E però credi y che i parenti tuoi \ : 
Sendoti affett ionati > e fendo faggi 
T^on ponno errar nel procurarti il bene . 
cron.Vho uditale à pena a le mie orecchie credo « 
la ueggio } e a pena credo a gli occhi mei. 
’Tfytt. T emprate l'ir auoi , Somma Re ina . t * 


M 


'A 

wJ* 


IL. 


r E R. 2 0. tt 
' ' Tratte da gli antri, indomite, e ftluefìri. 
che da i uez$i *edai commodi addolcite 
con fue lentezze il tempo y hurnilia* e doma, 
Won.vrendo il [amo coniglio , che mi dai . 

Cosi prenda coffei quel, che a lei depi. 
f(ut. Vdite dunque le fise fot f e prima* 

TaueUando con lei più quetamente i 
0 ron.ll farò * purché al fin meco s'accordi. 

E al mio uoler la mente Sottoponga, 

E a Vanti de lo fpofo offra la mano . 

Uad. se' n tutta la mia età corja finhoggi, 

Madre * io qual figlia ubbidiente mai 
. Le labra a contr adirai non aperfi; 

M a del uofiro uoler legge mi feci • 

’ Turbar non ui dourete a quefia uolta * 

Se al uofiro imperio >e a Vujo mio refi fio. 

M a con la rimembranza del paffato 
V er donarmi il pr e finte, or. Anzi per qnefie 9 
credo , che non uorrai fin\a confinato 
Romper la tua ben nata 3 antica ujanzf * 

E la perpetua in ubbidir chiarezza y 
Di cui ti uieni ornando a dramma a dramma $ 
Verdere , & of curar co fi in un punto . 

Uad. E uoi , che madre piafimpre mifofle * 

Di compiacer tutte mie uoglie , uaga , 

New uorrete mutami hoggi in matrigna • 
cron.Ejendimi dunque grafie* e dammi il premia 
Di tanta cortefia , che'n me prona fh . 

New ripugnando a quel , di chor ti prego • 
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C osi l'ubbìdien%a fra più grata. ** ' _ «w 

con più fimo occhio noi per il vedemmo* ; 

r<irf. f'ede/* li mito , f l'animo fila chiùfio . , M, 

ron.Tu , dunque* che yoleui batterlo uifio ? : . . « e > ww, 

r<*4. sono an$or troppo tenera à le no^e. , 

ron.Se fi tenera fiei , laficiati dunque . */ ' 

facilmente piegar. H ad. so» troppo acerba 
Al maritaggio, dico.ORQ n . Acerba certo* 

Al maritaggio nò , ma al uoler mflro. 
ìad,Sen%a uoi non Japrei ,Jen%a mio padre 
yiuere un' bora, e ufcir di caja uojira 
2 yon uoglio ancor . He uoi si crudi , credo f 
Sante , che [cacciarmene uogliate. 
iron.A ciò prout fio habbiam • V iene il tuojpojo W 

In caja noftra . In Ini tuo padre yuole t* 

Tor la fomma del Regno fio in te del U 

1 Jad. Madre mia cara io uoglio ancor qualche anno ( 

Viuer fiotto la uoflra dificiplina 
Beendo ifaggi uofiri, almi ricordi . ' 

mn.Bai ben s'hai coiai animo . fi mio primo # )«*, 

Ricordo e, che ubbidifchi in questo a noi, ( 

Had. Io , che del mio fratei morto > la imago ] 

tacerà ho innanzi > haurò penfier di (po/o? 

Won.A punto quejia è la ragion , che noi \ 

Ti marithiam.Ver Jupplir doue ei manca . v a 
perche non reffifien^a herede il Regno • 

Tu in loco del fratello ftofio acquifti • 

Il genero habbiam noi del figlio in uece» : 

Had, Difiubbìdir non uoglio al gran precetto, ( 

Ch'egli mi die nel pafio eflremo $ uoglio 

IMI ri jmv * l 3 JOVtO l . U teda tirima 
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0 rotinoti ti metter penfier , ch'egli e per farlo. ' 
s E perche tu il diffonghiy hdr fiati le noigf, 
had.y o pria piangere un' anno il min fratello, - 
or on .stato e pianto a haìianr^a da le piaghe 
► De" /noi nemici in lagrime fanguigne . 

Tur fe piangerlo uuoi y pianga anco ff>o 4 • 
Il che tanto farai piu di cor , q vanto 
T iueggia collocata mal tuo grado ; 
i Tra un anno farai 

onde forfè ufcrrà i 
Cantra tutto* IpaeJ e de* Latini. k, ! 

B queflo dal fratei fra piu gradii o, 1 

che le lagrime tue fiorili , e nane, 

Had. Dunque hor tutta s'accoglie in me la guerra} 
o ron.An^i tutta la freme de lo flato; V 

Had, Perche non afretthiam y che t'oda intorno 9 
che colui y che farà genero uoftro 
Ej farà ancor di queflo nob H 1{egm ? 
che forfè apparir an piu alte noo^e , 

) OTon, .Affrettiamo il locarti airri per queflo, 
che molti , non di te , ma del tuo H.egno 3 
Innamorati , non vengano à gara 
A chiederti. E noi dar non ti potendoy 
Fuor che ad un fol 3 no ftamo aflrttti àglialtri 
Dar ripulja , e non ci tiriamo à (lofio 
V odio di tutti iPrencipi uicini . • n * 

uogliam 5 che d i noi più alta uadi 9 
l medito ficfia . può cader chi fale . ' 

\ x E il 'Re de prima perder la corona , 

Che romper Ufua fede. Hsd.Io già non fon 9 


grauida d'un figlio , 
'alta vendetta 
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I e preme fi e offeruar del padron deue . 

Had. Lafciate almen y ch'io mi rihabbia alquanti, 

Dal dolor del fiatai y che ancor mi preme . 

N e fi languì da y e brutta alcun mi ueggia . 
oron.An^i per ifcufar la tua brutterà , ; \ 

II fie/co affanno tuo y uerrà opportune • \ t 
\dad. Concedetemi almen termine breue * 

A pen/arui à difformi, oron. ogni configlie 
Di noi Donne improwfo t è affai migliore y 
Senon quel y chora hai tu . Voi qui condotte 
E il prencipe adcfcato a quefia ffeme 
(E qUel y ch’k piti )tra noi con l'arme in mano . 
H ora ritraturem quanto fi e fatto l ; 

Mora direm > che la figliuola noftra 
7i_on uuol con nojlro y e fuo difnor ? che noi 
Non pojfiamo uoler Je non uuol ella ? 

Cosi di guerra in guerra andrem cadendo ? 
Jad. lo dunque fon la uittima , che deue < 

T ofio cader per l'acquijlata pace • 

Ma fe non ual ragion > uagliano i preghi. 
ronSe uuoi y che'l prego tuo meco habbia forila , 
Che non l'hantecoimiei y che poifur frimii 
Ma per me ti darei qual ti puceffe y 
Quando fofi e anco il figlio di Mentiti* , r ' 
( Benché Jo , che noi uuoi y che l'odij à morte ) 
m a il tuo padre y efigmre(aqueUoh'io / limo ) 
Vorrai che àfenno fuo y non chea tuo facci • 

E t ecco a punto y ch'egli efce col mago 
(Che herfera entrò con lui per confolarlo) 
Ahi ti uolgw lulmdefmo aj colta. : \ , 
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H atrio ..Hadriana . o fontea. Magol 


Hat. 


C T'Hjdo, Hadriana , e* babbi già raccolto 
jDa laRjina quanto habbiam di [fio fi* 


Di te • C fai , cfo uigiliamo ognhora 
Saura il tuo ben con attentifiì mi occhi. 

1 \jfta , che ti difionghi^e ti apparecchi i 
Jt le tue nor^e . e leui al del le mani . . ^ 

C he ne tu . , ned alcun di te piu faggio r\ H 

Tiecon man y ne con lingua s ne Con mente 
saputo haurebbe fingerti uno Spofo 
Miglior di quel , che noi ihabbiamo eletto m t 
che à te giungerfi 9 e à noi fucceder merta . > 
Che ueggio ? piangi forfè ? che dafflige $ 

DÌ che Jcfiiri ? a chi dich'io f ri fi ondi, 

T^on mirrai quel che uuole il R e y e tuo padre > 
£ la tuagenitrice 9 e l tuo germano v, ^ 

(Benché già morto) e tutto il regno infime? - 
Had.QueSio mai non Morrò, padre >e da quejìo in* 1 
F#or , non uinegherò cofa altra mai . , u 

H*f. Hadriana y òjeiun moflro , òfet et; - a.X 
VWO fi irto , ò furiale l'abifloì , r 
Tu woh wxioi ? ^ ao/e r ti sformeremo • 

H ad, Sforato ejjernon può chi sa morire . 
i Hat, Tu morrai,HAD,Girjò incontro a mio fiat ette. * 
* Hat, Qual mano mi ritieu da flringer’horx 

Ì La giufia fiada 3 e jcioglierti dal buffo 
Quel capo , orni* gii f eroico e lo intelletto ? 
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Che dopò sì profana empia parola 
T^on pr omini ìj mai piu parola alcuna ? 

Tu , tu , /Fg/;* > proter uà , hauefii ardiri 
Al fatale 3 al paterno imperio opporti l - » 
Se di tua madre il ca/ìo animo noto 
7{on mifofie (afcoltando quel, che dici) 
Giurerei y che non fofji mia figliuola . 

Ah sfacciata , impudica • oron. Moderati 
l’ira > Signor , ch’ella farà contenta 
vi quanto à noi fia à grado . il so ben* io • i 

A la inefferien^a uerginale , 

E al dolor del fratei , date perdono . C 

Hit. Donzella , c/ie ritrofa a le fue 

Troppo fi rende y per pietà noi face, * 

M* perpenfiero immondo afcofo in feno 9 
che non ofa mirar la luce in faccia . ~> 

t>ron.Al uoler nofiro , e al giogo maritale ) • 
p entità del fuoerror , piegherà il collo • 

Hat, ò a giogo maritale , ò à mortai colpo. ■■ ■ i 
Stai fijja ancor ne la patria di prima ? v 

Jf àd.Vadre , noi potete trar la jfada 3 -JOL3-Ì- 

E quella per li fianchi 3 e per lo petto 
mille uolte pa fi armi , ritogliendo \ •■■■ i 

La uita che mi dejìe , ch’io humile a 
Star omini , e ubbidiente à’ colpi uoflrr } 7 
Mala mente inuifibile , immortale , 

A cui fien non può por forcai s ne ingegnof- 
ce» /oto potrete , «è coi? ferro « •• 
\incer , nè ritener . d’ ogni fupplicio 
Uaucte potefià su qnefio corpo 
Cencio da noi » ite «oi prodotto . ■" \) 

tù L'alma nò - P«*ò canchiudo . ch’io ' i 
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Torger piu tojio eleggo il collo al ferro 
M icidial > che a le braccia de lo [fofo, 

Hat, 2(on m’impedir > che per cote] ìe chiome 
Prenda quefla Megera 3 e di mia mano i 

sacrificio ne faccia ad Himeneo • yf 

Mag.fermifi uofira m aeftà , Signore s 

che Har giunti non fonno il Hjegno y e l’ira. 

Poi che’l J{egno è una giufla fignoria , 

E t una ingiufla feruitute e l’ira . 

Hat, Può ejfer 3 c’hieri , & hoggi i mei figliuoli 
( Antj non mei > che regger non li pojjo) 

Lega a dijubidirmi h abbiano fatto i 
E ch’efier di tai figli io uoglia padre ì 
tfier può y che tu sij prima si ardita » 
che ardif ;a dirlo , e poi sì pertinace , 
che perfeueri ancor nel tuo parerei ; 

2iè di uergogna il tuo uifo s accenda , 

Nè la tua lingua di timor s’agghiacci t 
che ffreigi quella forga , e quello sdegno , -- ; 

\ che pauenta ciajcun di que fio flato ? 

; E di chiamar colui per padre ardifca » 

•4 cui tu neghi efier figliuola ? j (pento 

sia il feme di tai figlie, io uò piu toflo 

sentir la doglia de la uofira morte , - « « 

che l’odio de la uofira ingrata uita. 

Maghigli a y habbiate di uoi flejja pietade , 

Hat . Q uefl’e lajomma . lo torno nel palagio 
Ptrpaffar nel ca [itilo , & indi ufcire 
ver la portayond’io uenni y e giunti in campo p 
Diuidere egualmente tra 1 Soldati 
» te guadagnate (toglie de’ nemici. 
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E (tefi intoni/ fiate uoi) ti giuro 
Ver quefia [aera e coronata teBa , 
per cjUfjìa munta mia 3 uindice defira , 
che fe di ripugnane , ò tri fletta 

In un mìnimo accento 3 un minim' atto 
MoBriun folfegno , io lafcierò un efi empio 
A tutti i padri , e à tutte le figliuole 
Teruerfe , come tuy grani 3 com'io > 

A quei di farfi rìuerire , e a quefie 
Di nutrirli y si fiietato , e chiaroy 
ch'ogni etadeyogni hifioriayOgni linguaggio 
Habbia di che parlar 3 di che Bupirfi . 

E d'Eolo y e d' Athamante , e di Saturno 
Mi moflrerò piu crudo . Sappi certo 
ch'io uoglio quel che uoglioyperche e giufio, 
I uoglio quel che uoglio > perche uoglio, 

} E penfa dì corcarti qneBa notte 

2 Sjl letto maritale 3 ènei fepolcro , 
loro » .Tion ue ne andate uoi di gratta , ò faggio 
Mago y e gran Secretarlo de li Dei , 

Ma rcflando 3 prouate a queBa f ciocca 
Terfuader con uojlri dotti auifi 
E celejii ricordi 3 il proprio bene , t * ’ 

Hat, 1 \eBate , poi che a la l{eina piace . ’ 

Magjarò , per farlo , ogni poffibil'opra , 
oron. Andiamo dentro 3 tu nutrice 3 e uoi 
Amiche Donne , Voi , Signor 3 reBate 
Qui con coBei , Tu y figlia, reBa , e afcolta 
Qut[i'huom ythe l'afcoltarlo fempregioua . 
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Mago. Haitiana. VA 

Afrfg.O Ignora , io veggio ben 9 che la fortuna 
Cominciato non ha per ifiancarfi 
A fungervi , e piagarui d'ogni parte . 
ni quell, che piu bramate eflerui parca » : 
£ prodiga di quel ? chauete à fchiuo •, 
Benché non so , fé la Fortuna , ò voi , 

P/à ualor moflri , e pia coflan\a ftrbi . 
che ui pare hot ch'io faccia ? ch'io ueflhotfi 
A nono maritaggio , ò cfc’/o m' affida 
A foffirar con voi ? cheriffondeteì -i> 

H ad. Che volete y Signor. y che ui ri(j>onda 9 \ 

$enon,che quando una di noi ci nafte* 
se le d tur ebbe far del proprio [angue • ± 

1 1 primo bagno » e culla del feretro i ..j* 

che poffo dir ò fe non dolermi al cielo 
ne lo infelice flato di noi donne, 

£ inuitar tutte in fuon flebile unito t 

A pianger meco le miftrie nofire i • £ 
Che ceffiam dunque , ò donne, d' accordarci 
A pianger tutte infteme i noflri mali s* 
ni pigliarci per mano , e difgombrando 
limando partial , di noi dolenti 
Correre ad affogarci in me^o a l 7 acque* 

E che uogliam far qui tra padri duri , 

Tra crude madri , fra infedeli A manti , • C; . 
Tra ffofi alteri Tra tiranni ingiù fli , 

T ragli huomini, mortali a noi nemici ? A A 


vj i/HMu inni (emcìc nvjue 

Portar lafciate à i uenti de lo fdegnoi > 

Hor non fapete uoi > che la uirtute 
■ - Da' contrari j agitata me? fi f copre ? % 

2ipn fapete \ che odor foaue , e grato 
fendono a Vhora gli arbori odorati > . ; • 

; , , Q«<mrfo / 7 ffian tra lor contrari j uenti ? 

T £ wpo «OH {pendere in querele : -\. 

Dtfcorriam dunque chetamente il tutto , i 
E ueggiam (e rimedio ui fi troua • 

Uad. E qual configlio , ò qual rimedio a quefio 
si può trouar >fe noi trovate uoi ? 
far japere a Latino i gran travagli , 

I dì cui forte improuifa hor mi circonda , 

Qual fiera cima d'arrabbiati cani 
y ( con lui partita ogni uenturamia) 

■ > 2ipn poffiamxhe per farlo fino pò e di tempo , 

Impetrar tempo non fi può + tentato 
Ho quefio prima con ripulfe aperte , 

£ preghi fimulati . E quefii , e 
ninfe :ite mi J on d'effetto note . - 

14 madre , il padre fier (fe però padre 9 ■« 
i 'Se madre demo dirfi a/pri nemici ) 

Voglion 3 che quefia {era i chiuda gli occhi 
; 2 ^e la morte , ò nel prendere il marito • 
che'l breue (patio di tre giorni foli * 

comprerei con tre anni di mia uiea . 

I fiere a colui (pofa , io non confento • ‘ r» 

£ tutto trarmi da le uene il / angue 
Pria lajcierei 3 che quefio si di bocca • r 
Qual f 'e , qual cor darei a lui , / e dato • l 

V ho già a Latino ì come potrei fami - c 

sua 9 
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Sua ,/è mia piu non fon , ma tutta d* altrii 
Colui meco giacendo , giacerebbe 
Con un cadauer puro , o un fier nemico , 
Lafciarlo mio Signor y neuò y ne pojjo • 

P offo 5 e uoglio lafciar prima la uifla 9 
\4n^ la ulta 3 che fol uiue , e nacque 
Per efier cara a lui , da lui goduta. 

"Ben fi dorrebbe , e giufìamente y eh 9 io 
Tanto de la fua fi temuto haueffi » ' 

E la mia poi si toflo haueffi rotto . 

Come colui , che nauica , a cui fembra > 
che parta il lido fiabile , e parsegli. 

Jin%i il giudici o in fe } li Dei giurati 
Da me , torrebbon con giuflo gafiigo, 
Facendomi prouar , che alcun non deue 
Tiu tema hauer d'urìhuom , che de li Dei, 
Scoprirlo al padre è uano . E chi non uede > 
eh’ ci uorrà prima f ch'io di fede manchi , 
che mancategli} Ma facciam^che uoglia . 
Quand'egli intenda poi qual' io meli (fi t 
Tifin leuerà da farlo ogni penfero i 
Ma quando baletiajfe anco fperaw^a } 
che uolejje mancar di fede il padre y 
E giunger mi uolefie a un fuo nemico ; i 
chi terrebbe giawai sì grande ardire 9 > 

E sì picchi penfier di fua falute , * 

che portafie a mio padre annuntio taleì 
ji la madre [coprirlo fora peggio . 

Di tanto f degno fià infiammata contra 
chi la /foglia de F unico figliuolo , 
che pietofe appo lei Progne , e Medea 
votrebbon dirjt . E ancor T igrc, a cut bibbi* 
UU>V- 
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Veloce cacciator 3 rubato i figli. 

7{af condermi 3 ò fuggir non tri e conceffo . 
Quanto fiu alto e il grado 3 oh' hot mi tratto. 
Tanto uifia 3 e notata meglio f ino . 

Come cittade in alto foggio affi fa . 

Trender lo fpojo 3 che mi dà mio fadre 
ver farne flratio poi la prima notte , 

( come di Danao fer le ardite figlie , 
-Riempiendo io tra lor lo fcemo loco ) 

Troppo apporta periglio , e troppo danno • 
Che prima , ch’io leuaffi a lui la uita 3 
I gli Iellato haurtbbe a me l'honore . 
L'honar 3 che al mio fignor folo conferito • 
Difluader colui da le mie no^^e • 

Totrei fperar , quand’io mnfoffi heredt 
Di quejio ricco , e bellicofo regno . 

Ma il mio B^egno medefmo hor mi fa guerra, 
che fi de dunque far ? voi 3 miogran M apro, 
che alta [denota 3 efferieno^t fomma 
7>{e le diurne jthumane cofe bautte, 

E battete poteflà di parlar meco , 

D'ogni afflitto (feran^a , e aiuto certo ; 

\oi , che del noflro amor principio , e me^f 
Tofie} Voi , cui Latino mi commife > 
ch'io r icone ffi in ogni mio bif igno j y 

ver l'amicitta candida , e tenace > 
che con l’amante mio giunta tenete 5 
Ter quella confidenza 3 ch’egli ha in uoi\ 
ver quella r inerenza , ch’io ut porto $ 
ver liberar da l’ira acre del padre , 

D a le rapaci man del nouo fl>ofo 9 
Da lo j la fede 3 altrui giurata , 

Dal 


w *v. 

® al perder l'honefade altrui douuta , 
ò da morte , e da inferno untdon\ella> 
Figlia d' un I{e , d'un uo(lro amico ffofa, ’ 
uoi raccomandataci uoi ancella > ’ 
wrfwfc si fedel 3 sì giouanctta , ' 1 

Lungi dal f no amator , del jrxtcl priua ^ ~ 
Dal padre pedala madre abbandonata , 
che non sa 3 che non uuol uolgerfi altroue } 

| Tentate 3 aprite , imaginate modo 

Di darmi alcun foccorfo , tlqnal s io itile 
Vernina a riconofcer non fon atta $ 

FJconof cinto fia dal mio Latino * J 1 

Cui la uita due uolte haurete dato ' ^ 

f m ì* j « l* fua 3 che ne la mia (t urne . 

I Deh non u ìncrefca farlo . Poi che Cune 
vrender de' duo paniti mi bifozna. r 
ò che mi diate uoi prefio configlio , , 

ò ch'io morte preBifftma mi dia . ^ 

Mag.Cotefie uoflre lagrime , con uoi 

Mouenmi a lagrimar . TSfe ciò ricufo i 
Quado piu honeflo e il pianto che (par giamo 
I ?ie le miferie altrui , che ne le noflre , 

Ma in tanta angujìia 3 e inopia di partiti 
VJprouati da uoi , fìruggomi dentro 
Di uoglia ' e d'impotenza d' aiutami ; 

Meco difeorro , e cerco , e trouo quefio 
sólo , che nulla trouo. H ad. lo sò 3 Signore, 
Che ilfaper uoflro e tantoché al del poggia , . 
Sotterra fcende 3 e l'aria , e l'onde abbraccia, 

E mi potete aitar • vur quando d'altro 
2 \ón uogliate aiutarmi , almen ui prego > " 

che una mi diatefidue di tofeo dramme, '** 


che di Tettare m ucce eterne Jaranno . 

Quel, che a dannati e pena 3 a me flagrati*. 
Vi quejìo hojomma f ite . e ni prometto 
Render del mortai don grafie immortali . 
Perche con m.en mio carco , men dolore 
Del mìo Latino , con maggior prtjìexga > 

£ con minore Hrepito i ’ mi ['dolga 
Va la uita 3 dal duolo a e da le noxxf • 
j iltramente 3 so ben , quel , ch'io difegno * 

D mentita crudelcontra me fJeJJa 
Co maggior biMmo mio y maggiorfua doglia 
2{eL mio petto ( merce la pronta mano ) 
ConuertiròT ine Q or ab il ferro . 

£ uedrò [e mio padre farà buono 

ver darmi } malrnto grado , hoggi marito • 

. Mtg.Voigià mi feonginrafie per tai cofe\ 

( che tale amor porto a Latino , e tale -f, 

^d Hadriana, E con si forti nodi v % 
Legano i dolci preghi un cor gentile ) 
che grafia alcuna a noi negar non pojjo « 
Tregoùi ben , che ciò refi Je petto j 

Iti profondo fi lentia , en alto oblio . 

Onde la mia pietà non fìa 3 com y acqua 9 
chi gli altri monda 3 e [e medefma tinge . « i 

Had. Datemi pur quejìo uelen 3 che quefta 
La uia proprio farà d’ajficurarui 9 
Checio non s’habbia a nfaper. Ma G f Veleno ~ 
7^0 n ni darò già io 3 che s’io ue'l dcjjì , 

Vegno t farei di berlo poi . m a intenta 
l * orecchie 3 elcor prejiate al mio configlio, 
lo ui darò una poluc , che mi diede 
r tifua man propria il tonno à l'hor acquando 

lo 



"Piena di inejiirnabile.uirtute * £.'• a ' 
Q«e/?a beendo uoi con l'acqua, cruda 9 ■»! 

Darà principio a lauorar fra un poco • 

£ mi addormenterà si immota , e frjja 9 i 
E 4'ogni fenfo renderà si priua: 

Il caler naturale, il color uiuo, *■- 

E lo Ipirar ui torrà si , si*i polfi , . /» » . s ìt 

( In cui è il teflimonio de la uita) * ; 
Immobili Bar anfenr^a dar colpo ; ( - ' 
che alcun per dotto fifico , che fia * » > •* 

?{on poira giudicami altro , che morta . . 

Et io ì che lo faprò , ne / laro in dubbio • s C 
5 fame bore ftarete cosi , quanta ■ '' 

| fia tfaf* /a mifura de la polue . 

Ecco Varcarci là fuor del tempio 9 w i ' 

Dotte i defonti de la cafa uoBra > 

Campo fi fon > dal fratei uojlro in fuori . i. 

Per morra in ^«e/ia ni porran . Ma dire , ' 

2fyn prenderauui horror di tanti morti I 
Uad. se quefia uia dee darmi al mio Latino , 

2{pn per V arche pafiar fra i corpi «notti; ' 

Ma tra V alme dannate per l'inferno, 

?Ìpn mìjfauenterei . seguite pure. * r» 

■fU ag.Tra tante manderem fidato ìtìefjo' n 

occoltameupe in fretta al uoflro A mante 9 *; 

che poco ancor da noi lontan cantina , ì 
Con lettere fecrete ad auuifarlo 
Vi tutto 3 1 fatto . Il qual fen\a dimora 
j A dietro l'orme riuolgendo , tofio 
\ Sarà qui giunto, & egli, ò (fe fia tardo 

Alquanto )i§ui tranò de Varca fuori • 



E co fi ne la morte , v nel f epolcro * 

La vita trotterete , e il maritaggio . »* ' » n /. ’ 


Le odiate noi^e , e co» pietà commune •’* 3 
se»^« alcun biafmo , /e»^« <i/cm» periglio 3 
cadrete al uofìro amante in mano . - ^ 
Kad,T rouar non fi potea firada migliore . : ^ 1 
2\[è rfi « 0 ; jjeray altro fi domita. * 1 ) 

*/f ro d<t me creder fi era giu fio. ^ 

Mag.Ecco la polue , ch'io uo darui . tawfcf : - 
A'i farà morta far ben fedici bore. ' À 


2^o» »/ /r J cordi 3 che ne uada il me fio . 
Perche n'habbia il mio amante auuij 0 topo . 
o uirtuofa polue r fammi lieta, 
fa 3 che' n polue non uada il mio dìfegno . 
chi dime pa piu fortunata in terrai 
Signore 3 odi il mio pregoje l'efi audi/ci . 
Mirerò mai piu lieta il mio Latino £ 

M*g , Entrate in cafa } io dirò a qnefle donne 3 
che a punto ad incontrami hor ejcon fuori , 
che dijfiofia ut mi e a quejìe no^e. 

» Donne } fornite il nobile apparecchio 

De le beate nooge 3 e'n chiaro grido 4 ■*> > * 

Jnuocate li imeneo. Poiché placata 
Vicn la musila Jfiofa ai può marito . 
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E fedici bore ben fono a bafian%a. 

Trendete 3 e fate 5 coni io diJfi.HAD.Tn tanto 
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S Pecchie del dì ,foco cele fi é , e facro 
jil lido Occidental porta la faccia 
Spronando col defto noBro il camino * 

E nelfalfo del mare , ampio lauacro 
Tu tatua Tinti in dolci nodi abbraccia y ' 

E lafua Ipofa il p rencipc Sabino . 
Prolunganti mattutino , 
ve tifa flringer la Njnfa tra le bracciiy 
Di cui mutata i rami , hor ti con facro. 

Fa uendetta di cl/tta ; ch'ella tardi 
Viu de l'ufato il tuo bel uifo guardi . 

E tu y dà rifcaldarti il freddo Jeno , 

Cinthia i entrar mai d'Amor fiamme cocenti . 
Da i Lammijì oda i MenaTij fafji / coffe $ 

2 \el tbyttro del del puro , e Jereno 
Scopri ueloce t tuoi forbiti argenti , 

Tra le compagne in folta [quadra mojfe. 

Tu figlia di Al mojfe 
De l'aureo cerchio tuo y di rai lucenti 
( Come d'ogni uirtute il capo ha pieno) 
cingi à la (pò fa noflra hoggi le chiome . 
coù dato le haurai la gloria , et nome .. ! 

Tu 3 del ycomincia accender le tue Belle ; ■ > 

Tu terra 3 à gara alluma oliuo y e cera , \ 

Portando i cigni quel, quejìa le pecchie . > 
si cbeje’n terra } ò in del di piu fiammelle 
splenda 3 non fappia pur la Beffa fera , * 

Che fuor d'ogni tifo attonita fi [pecchie . 

Il tutto hor s'ap parecchie ^ ì 


* 
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che poi su per li tetti a fchiera a fchiera 
Le lucerne comparje , e le fattile 
De la notte Squarciando il fofco "pelo 9 
Emide fìan de lo f iellato cielo i A 

Vieni àgli (pofi , e tu notte beatrice , 

Lun ga tra bendo al trappafiar dimora 3 *•* 

Sul tuo I iellato carro trionfando. 

Vieni , poiché fapcrfola à te lice 

De' lor diletti honefìi il tempo , e l'hora . - 

£ come l'ape i fior uà depredando , 

Tuuà , Jaggia } adunando 

Da’ 6 e/ /midi , onde'l del tutto s* indora , 

ogni in fi ufi o più profpero, e felice. 

Voi tutti infieme accolti fletti , e noui 
Sopra i duo fpofi à man piene li ’piouì. 

Tuie mani intrecciato > el uijo cinto 

De la tua'cafla > imm oculata face, > \ 

Vieni , è grato, e legnimo H imeneo. 

Del gratiojo giogo incollo auuinto , à 
Che'n duo corpi una fola anima face % o 
Lafciando il chiaro uetroVegafeo. / 

Voi , che al Va flore jifcreo. 

Dotte Jorelle 3 aprifle ingegno audace . 

E tu 3 Febo , Sgombrando Eurota,e Cmtho , 
Toriate à quefie nafte il fuono , e'I canto , 
Cantate de gli fpofi il doppio uanto . 

Vieni del fommo Re moglie , e forgila y • ? 
che hai regno J opra i geniali letti 
Con Lucina dipinta di pittate . 

Tonando di tua man le cafie aneli a • 
che infegnino à goder caffi diletti 9 
su le tiijperide piante , a nel del nate s 

Con 
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Con gemme sì pregiate y ' • 

Che l lor pregio la fio fa in modo alletti ; 

E le dita , arroti cor le flringa , eh ’ ella 
, /n wrce di fai gioie non fi aggraue 
Dar la piu cara , e ricca gioia > che batte» 

E tu p rometheo , al lume eterno afeendi $ 

E auuicmando à quel l'audace uerga } 

Del diuin foco hauer fimi pìocura 3 
E 4 poi le facci accendi. 

Tu fegno amato , in cui à l'hora alberga 
Il Sol 3 che’ l Capricorno più non cura 
( Accioche un ’ acqua pura 
S'appre finti àgli fio fi 3 en lor s y afierga) 
Con pace del tuo amante à noi dijeendi. 

* E de l'acquey che flan sù'l firmamento 
Giùte in ghiaccio 3 empi pria l’urna d'argeto. 
Voi , D/Me, à quefle no\%e uenite anco 3 
Che attorcete gli fami altrui uitali , 

£ col fu/o adducete un sì bel Sole ; 
ornate quefio dì cTun velo bianco , 

& trame apparecchiate auree immortali 
verìquando giungala bramata prole • 

Lo (pofo homai fi duole , 

Hefiro y di te y che innancy al giorno fali % 
Jfcè di correre ancor ti moflri Banco. 
Rimanti al Sol da tergo , accioche come 
Tu muti y muti la Ponzila il nome, . 

i ’ ■ 

Il fine del Ttr\o Atto, 
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Mag.E'n qual profondo mar le uele uoflre 

Tonar lafciate à i uenti de lo / degno $ . 

Hor non fapete uoi 3 c/?e /<* tur tute 
' - Da’ contrari ’j agitata mei fi [copre ? * 

Tipnfapete ; c/je o^or foaue , « grata 
fendono a l'hora gli arbori odorati , J y*- 

r Quando fojfian tra lor contrari j uenti ? 

T empo non it e da {pendere in querele. - - 
Difcorriam dunque chetamente il tutto , -I 
E ueggiattt {e rimedio ni fi troua • 

Had . E qual configlio , ò qual rimedio a quefio 
si può trouar 3 fe noi trovate uoi ? 

‘far japere a Latino i gran travagli , ■ - 
dì cui forte improuifa hor mi circonda , 

Qual fiera cinta d'arrabbiati cani 
r (con lui partita ogni ventura mia) 

> 2{pn poffiamjhe per farlo, huopo è di tempo. 

Impetrar tempo non fi può . tentato 
Ho quefio prima con ripulfe aperte, 

E preghi fimulati . Equefii , e quella 
’&iufcite mi {on d'effetto Mòte . . a? 

la madre , il padre fier ( fe però padre > 

Se madre demo dirfi ajpri nemici } 

Voglion j che quefla fera i chiuda gli occhi 
f ; T{e la morte , ò nel prendere il marito . 

che'l breue J patio di tre giorni {oli ì 

comprerei con tre anni di mia uiea . 

E fi ere a colui (pofa , io non confento • ‘ a 

E tutto trarmi da le uene il f angue 
Tria lafcierei 3 che quefio sì di bocca • r 
Qual f è j qual cor darei a lui ,fe dato 
V ho già a Lutim i come potrei fami .f 

sua > 
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Sua , fé mia fin non Jon , wm tutta d* altrii 

Colui meco giacendo ,gìacerebbe 

Con un cadauer furo , ò un per nemico . 

Laf ciarlo mio Signor y nèuò, ne pojjo . 
vojjo , e tioglio lafciar prima la mila » 
tAn'q la ttita , che fol uiue , e nacque 
Per efier cara a lui , da lui goduta. 

Ben fi dorrebbe 3 e giustamente , eh 9 io 
Tanto de la fuafe temuto haueffi > 

£ la mia poi si lofio haueffi rotto . 

Come colui , che nauica , a cui fembra > 
che parta il lido Stabile , e parsegli, 
jtn^i d giudicio in fe > li Dei giurati 
Da me , torrebbon con giufio gafiigo. 
Facendomi prouar , che alcun non deut 
Tiu tema hauer d'urìhuom , che de li Dei. 
Scoprirlo al padre e uano . E chi non uede > 
ch’ei uorrà prima , ch'io di fede manchi , 
Che mancategli ? Aia facciam>che uoglia . 
Quand'egli intenda poi qual' io m'élfffi, 
leuerà da farlo ogni penfero $ 

Ma quando balenajje anco fieran^a, ' 
che uolejje mancar di fede il padre, 

£ giunger mi uolefie a un fuo nemico ; t 
chi terrebbe giam ai sì grande ardire , > 

£ sì picciol penfier di fua falute , 1 

che portafie a mio padre annuntio tale ì 
ji la madre fcoprirlo fora peggio . 

Di tanto f degno fià infiammata contra 
chi la /foglia de t unico figliuolo , < 

che pietofe appo lei Progne , e M edea 
potrebbon dirfi . £ ancor Tigre , a cut h tibia 
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Veloce cucciatoti rubato i figli ' V r'- 
7 {a/condermi 3 ò fuggir non me concefjo , 
Quanto fiu alto e il grado y ou'hor mi trotto 9 
tanto uifia 3 e notata meglio fono . 

Come cittade in alto foggio a/fifa . 

"Prender lo /po/o y che mi dà mio padre -i 
Ver farne Bratto poi la prima notte » ' '* , 

( come di Danao fer le ardite figlie * 
riempiendo io tra lor lo fcemo loco ) 

Troppo apporta periglio 3 e troppo danne. 
Che prima j ch'io leuaffi a lui la Ulta > 

B gli Iellato haurebbe a me l'honore . 
Vhonor 3 che al mio fignor foto con/eruo . 
Difiuader colui da le mie noo^f 1 
Potrei fperar } quand'io non fofji herede 
Di quejio ricco , e bellicof ) regno, 
na il mio K.egno medefmo hor mi fa guerra, 
che fi de dunque far ? voi 3 mio gran uiafiro) 
che alta fcitn o^a 3 e/ferienva fomma 
Tfij le diurne >ehumane coje hauete, . 

V bautte potefià di parlar meco y 
D'ogni a) finto (peranz* 3 e aiuto certo $ 
voi , che del noflro amor princìpio , e mezf 
Tofie , \oi 3 cui Latino mi commife y 
ch'io ricorre /fi in ogni mio bi fogno; >v 

ver l'amicitta candida , e tenace y 
che con l'amante mio giunta tenete 5 
Per quella confidenza 3 eh' egli ha in uoi 5 
per quella riueren^a 3 ch'io ut porto $ 
ver liberar da l'ira acre del padre , 

D a le rapaci man del nouo fpoj 0, 

Da lo J iptz&r lajede 3 altrui giurata , 

Dal 
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r D al perder l'honefiade altrui dottata * 
ò da morte , e da inferno una donzella > 
Figlia d'un , d'un uofiro amico lfrofa> 1 
ji noi raccomandata 3 a uoi ance IL a 3 
jimante sì fedel , sì giouanetta , 
lungi dal fuo amater , del frxtel prilla , J 
Dal padre 3 e da la madre abbandonata 9 
che non sa 3 che non UU9I uolgerfi altroue } 
Tentate 3 aprite , imaginate modo 
Di darmi alcun foccorfo , tifati s'io uilc 
Vernina a ricono fcer non fon atta $ 
Hjconofciutofia dal mio Latino 
Cui la uita due mite haurete dato 
la mìa 3 ela fua 3 che ne la mia fi uiae . 

Deh non u increfca farlo . Voi che l'uno 
prender de' duo paniti mibijopìa. - 
ò che mi diate uoi prefio configlio , 
ò ch'io morte preBi/fima mi dia . 

Mag.Cotefle uoftre lagrime , con uoi 

Mouonmia lagrimar . ciò ricufo • 

Quado piu bone Bo è il pianto che [par giamo , 
le miferie altrui , che ne le nojìre . 

Ma in tanta angttfiia 3 e inopia di partiti 
FJprouati da uoi , Bruggomi dentro 
Di uoglia \ e d' impotenza d' aiutami . 

Meco difcorro 3 e cerco 3 e trouo quefio 
sólo 9 che nulla trouo. Ha d .lo sò 3 Signore 9 
Che iljaper uofiro e tantoché al del poggia , t 
Sotterra fcende } e l'aria , e l'onde abbraccia. . 
E itti potete aitar , vur quando d'altro 
TJjm uogliate aiutarmi 3 almen ui prego , a 
che una mi diate 3 o due di tofco dramme, 
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che di gettare trincee rime faranno . • \ ^ 
Quel, che ri dannati e pena,ame fia gratta* 
T)t qneflo ho fomma {ite . e ui prometto 
xender del mortai don grafie immortali . 
Verche con m.cn mio carco , men dolore 
Del mìo Latino , con maggior pnflez^a> 

£ con minore fìrepito >’ nufciolga 
Da la uita , dal duolo , e da le nozze . 
altramente , so ben , quel , eh* io difegno • 

D ritenuta crudel contra me fi ej] a 
Co maggior biasmo mio y rnaggior fua doglia 
2{elmio petto (merce la pronta mano) 
Conuerttrò l'ìnefforabil ferro . 

Euedròfe mio padre farà buono 
ver darmi, malmto grado , hoggi marito • 
Mtg.Voìgia mi fconginrafie per tai cofe, 

(che tale amor porto a Latino > e tale fj' 
jid Hadriana -y E con si forti nodi . 
Legano i dolci preghi un cor gentile) 

Che grafia alcuna a itoi negar non pojjo . 
Tregoùiben , che, ciò réfi J epe Ito y 

In' profondo filentio , en alto oblio . y? 

Onde la mia pietà non fia, com'acqua, 
che gli altri monda, e fe medefma tinge • » 

Had. Datemi pur qneflo uelen , che quefla 
La uia proprio farà d' affi curami , 

Che ciò non s'habbia a nfaper. M A G f Veleno ~ 
T^on ui darò già io, che s*io ue'l deffi , 

Degno t farei dt berlo poi . m a intenta 
L* Orecchie , e' le or preflate al mio configlio, 
lo uidarò una polue , che mi diede 
Di fua man propria il tonno à l'hoYa 3 quando 




10 uiptail* fue cimerie caje t 
"Piena, di inefiimabile uirtute . ■<-' 

Q uefla beendo uoi con l'acqua cruda » 
Darà principio a lauorar fra un poco • 

£ ui addormenterà sì iovitota > e fiffa , 

E 4 ' ogni fenfo renderà sì priua ; 

11 ca.br naturale, il color uiuo t 1 

E lo latrar ui torrà sì , j/V polfi , 
f I» cui è il teflimonio de la uita) 
Immobili Haran fenoli dar colpo $ # - ' 
che alcun per dotto fi fico , che fia 9 
2 ^o» potrai giudicami altro , che morta • 
Et io 9 che lo [apro , ne parò in dubbio • 

E hore Parete così , quanta 
Fia fiata la mifura de la polue. 

Ecco Parca reai là fuor del tempio 9 
D oiie i defonti de la cafa no fica 
Compopi Jon y dal fratei uoPro in fuori'i 
Ter morta in quejia ui porran . Ma dite , 
2 *ion prenderauui horror di tanti morti $ 

Il ad. se quefia tua dee darmi al mìo Latino y 
Tipn per Parche pafiar fia i corpi morti $ 

M a tra Palme dannate per l'infernoy 
7>{on mì ff attenterei . seguite pure, 

■f) {ag. Tratanto manderem fidato me fio 

occoltameute in fretta. al uofro A mante 9 
che poco ancor da noi lontan camma , 
Con lettere fecrete ad attui farlo 
Di tutto 3 1 fatto . Il qual fen\a dimora 
' A dietro l'orme riuolgendo , tofio 

Sarà qui giunto, & eglino (fefia tardo 
Alquanto j bui trarrò de Parca fuori • 
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E trauejtita andrete fuor con ejjo. w » 
E cefi ne la morte f e nei fepolcro ? 

La aita trotterete , e il maritaggio , * ' ’ 

co/? /'in* patema fuggirete , ; . «•»<.! 

le odiate «o?^e 5 e con pietà commune « 3 
k a/c«n biafmo , a/c«w periglio -1 

Lieta cadrete al uofiro amante in mano. * M 
hadtT rouar non fi potea firada migliore . ’ *\ 1 

2^è di uoi fperar altro fi doueua . • '* 

Lied altro da me creder fi era giu fio. ' "* ■ 

. Ecco la polue } eh* io uo darui . tanta - ’ ' > 
Vi farà morta fiat ben fedici bore . >. V* 
E fedici hore ben f mo a ba fianca. ■ : o* 1 

Trendete 3 e fate scortilo di/fi.hADJrttahto 
2^o w ui fi J cordi 3 che ne uada il me fio . 
Verchenkabbia il mio amante auuijo tofio . 
o uirtuofa polue , fammi lieta. 

Fa 3 chen polue non uada il mio dìfegno , 
chi dime fia piu fortunata in terra ? 

Signore 3 odi tl mio prego 3 e l'efiaudifci . 
Mirerò mai piu lieta tl mio Latino * 

Mag, Entrate in cafa , io dirò aquefte donne y 
che a punto ad incontrar ui hor e/con fuori , 
che difpofia uenite a quefie no'tge. 

Donne , fornite il nobile apparecchio : 

De lf beate no , t'n chiaro grido '** ^ 

Jnuocate H imeneo, voi che placata 
V ien la nouella fpofa alfuo marito . 
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S Vecchie del dì , /èco ce/*/k' , e [acro 
Al lido Occidental porta la facci, la 
Spronando col defto noflro il camino > 

E ne/ falfo del mare , ampio lancierò 
Tu tatua Theti in dolci nodi abbraccia 9 
E Ufua fl>ofa il principe Sabino . 

Prolungagli matutino , 
p enfa fìringer la tiinfa tra le braccia. 

Di cui mutata i rami , hor ti confacro . 

Ftf uendetta di ditta ; ch'ella tardi 
Vii* de l' ufato il tuo bel uifo guardi. 

E tu, ià rifcaldarti il freddo jeno , 

Cinthia, entrar mai & Amor fiamme cocenti . 
Da i Lammtj, òdai Menali/ [affi f coffe $ 

2^e/ thyttro del del puro , e Jereno \ 

Scopri ueloce i tuoi forbiti argenti, 

Tirale compagne in folta [quadra mofjc • 

Tu figlia di Ai moffe 
De l'aureo cerchio tuo , di rai lucenti 
(come d'ogni uirtute il capo ha pieno) 
cìngi àia (fofanoflra hoggi le chiome , 
coti dato le haurai la gloria , el nome .. ! 

Tu ì del , comincia accender le tue fielle j . > 

Tu terra , à gara alluma olino , e cera > t 
Tonando i cigni quel, quefia le pecchie, 
si che y fe*n terrx,ò in del da piu fiammelle 
splenda , non fappia pur la Beffa fera , 4 

Che fuor d'ogni ufo attonitafi [pecchie • 

Il tutto hor s'appancchic v M 
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Che poi su per Li tetti a Jchtera et Jchiera 
Le lucerne comparje ,e le facelle 
De la notte J guardando tl fofco "pelo 9 
' Emulefìande lo pellaio cielo ^ 

Tieni à gli (pop , e tu notte beatrice, 

Lun gatrahendo al trappafiar dimora * *' 

Sul tuo pellato carro trionfando . 

, Tieni , poiché fapcr fola à te lice 

De * lor diletti honefi il tempo , e l'hord • 

£ come l'ape i por uà depredando , ' 

Tu uà 3 fòggia y adunando 
Da' bei lumi , onde’l del tutto' s'indora , 
ogni influfio più prò (pero 3 e felice. f. 

Voi tutti inpeme accolti fletti 3 e noui 
Sopra i duo fpop à man piene li 'pioni. 
Tuie mani intrecciato , e’/ uijo cinto 
De la tua'caPa 3 immaculata face, 

Tieni j è grato , e legtdmo H imeneo. 

Del gratiojo giogo incollo auuinto , - 

Che'n duo corpi una fola anima face % 

Laf 'dando il chiaro uetro Vegajeo. 

Toi 3 che al Va fiore jifcreo. 

Dotte Jorelle 3 aprifie ingegno audace . 

E tu y Sebo 3 fgombrando Eurota 3 e Cinthó y 
} Portate à quejie noi$e il Juono , e'I canto y 
Cantate de gli fpop il doppio uanto. ■ 

Tieni del fommo Rè moglie , e fonila > ' tf >■ 

che hai regno f opra i geniali letti 
Con Lucina dipìnta di pietose . . ■ i 

Portando di tua man le cape anello • 
che infegnino à goder cafli diletti > 
tu le tìejperide piante > è nel del nate t 

co» 
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Con gemme sì pregiate , . v • , ' 

Che' l lor pregio la fpo[ z in modo alletti ; 

E le dita , anjt'l cor le (Iringa i eh* ella . 
In uece di tai gioie non fi aggraue 
Dar la piu cara , e ricca gioia > che batte . 
tu p rometheo , al lume eterno afeendi $ 

E auuicìnando à quel l'audace uerga$ 

Del diuin foco hauer femi pi ocura, 

E à quefii Jpofi poi le facci accendi . 

Tu fegno amato , m cui à l’hora alberga 
Il Sol , che'l Capricorno più non cura 
( Accioche un* acqua pura 
S'apprefenti àgli jpofi 3 e*n lor s* a jperga) 
Con pace del tuo amante à noi dijeendi . 

E de Ì acque, che ftan sul firmamento 
Ciùte in ghiaccio,empi pria l'urna d'argeto. 

Voi > Dine, à quefle no\^e uenite anco , 

Che attorcete gli fami altrui uitali , 

E col [ufo adducete un sì bel Sole ; 
ornate quejlo di <Tun velo bianco , 

E trame apparecchiate auree immortali 
veriquando giungala bramata prole . 

Lo fpofo homai fi duole , 

Hejpro , di te , che innam^i al giorno [ali % 
20 di correre ancor ti moflri fianco. 
Rimanti al S ol da tergo , accioche come 
Tu muti , mutila Donzella il nome. 


Il fine del T tri# Atto. 
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MeJJo , Choro. 


Mef /"X Chiaro occhio del ciel.che non ti amati 
D'una pallida ecdijfì 3 e tenebro/a , 

S elìdo ecclijjati i bei lumi , onde haueui 
La luce s come l'ha da te la Luna i 
2{e pii* potendo tu co' raggi tuoi 
‘C ofa moHrarne 3 che ne piaccia al mondo} 
Mentre ne l'aere circolar fo a ppe/a 
Tender ai 5 piangi , ò terra , che prodotto 
hai la morttfer htrba y il fitr utleno y 
Che ha dato morte à la reai Donzella . 

TSipn rendete più grafie al Sol nafeente , 
Herbè 3 il mattin , com'e cojìnme uoflro . 

Toi che alcuna di uoi uirtù non hebbe 
D*efi audir no fi ri noti ,ef tnar lei . * 

Cho. jihi^ che uoce fi finte 
DietYo à noi sì dolente ? 

Mef. jih tionne ingrate, e più, che marmi dure 
( che quefli almen tacendo mofiran fegno 
Di penfier , di dolor 3 d i merauigiia ) 
che fatte di cotefti accenti lieti , 

Da quejle porte mille miglia , e mille 
Lauditi etèrnamente i è qneflo quello , 
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Amor , che al Rj portate , e a la figlinola f 
Cho. Ver che contro, ragion cofi ne incolpi . 

Mefjo gentil r pale fa ancora à noi > 

Quale impronto , mj olito accidente > 

/» j; queta bonaccia 
De la gioia reai turba la faccia . 

Mef. Poi dunque qui cantate , e non Japete 

• Il pianto ancor 3 che fi fa dentro! Cho.nm#* 
S appiam di ciò . D eh non t’increfca dirlo . 
Mef], Dirò , /è e /4 i fingi) io^i , e t /4 ifnffiri 
De la noce il camin non m"e interchiufò. . 
Cho. conte al giorno la. notte e ogrìhor uicina , 

Coti col rfiojl pianto ognhcr confina . 
Mefi.Dopo il f ceraio ragionar comtfio 

Fra. il gran Mago 3 e la a ergi ne Rjale; 

Voi eh' ella nel palagioìcfio andò al Tempio^ 
Le donne ornate di lettila il uolto 3 . i 

Ruppero dentro , e accelerando i paffi , . » 
A l’antica Rjina rapportare, > 

Come la figlia meffugnabil pria 3 . 

Con accorto con figlio arref a s' era. 

E rotto il duro Juo primo propofio 
A le abbonite no ^ era difeefa. 

Cho. E fu puruer . fe’l uero egli ne difi e. . 

Mef. Del 3 che lieta orontea lofio fi trafie . , 

A recitarlo al r« , che d’ira accefo - 
contra la pertinacia de la figlia 3 i 

Da qutjU tetti ancor non era uf cita 3 
De la cittade , à gran negocìj intento . 

Mentre afjìfa col Re fiaua orontea , 

Mafie Hadriana : e innanzi à lor comparfa , 
Injupplict fembiante 9 tngefio humile, 
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Cader laficioffi r inerente è terra 
* A piè de' gran parenti 5 e'n lor figendo 
Cli occhi $ fciolfie la lingua à quefìe note, 
o genitori me» 5 con l'o flirtata 
Vure\\a s onde mi cinfi il cor d'intorno j> ' 
se pur u offe fi ( che ui offejr certo) 
v entità del mio errar, conofcitrice , 

In colpa me ne dò con quefii colpi , - ' - 1 

che la man nuda al petto nudo imprime S 
fE ciò dicendo percoteafi il petto ) 

E d'hauerui notato ho maggior noia, ' *:\‘ ■d; 
Che non hanefle uoi del mio noiarui • & . 

£ piu digiuna de la pace uoflra • -*vi 
son , che non fitte uoi de le mie fioche. ^ 

£ quinci mai non fiorgerò , fie uoi " -- v.£ 
Soura la tefla mia non iffiargete 1 

De/ bramato perdon l'alma rugiada . 

Cfcf tegliauuien , cke chiane auara quefio 
Soffiirato thefior mi neghi , e chiuda $ l -* r - 
Mi parrà ,che fuggendone Himeneo, 

A /e mieinfiaufle , e sfortunate no^e ; >\ 3 
Co/ uelenofio crin » Megera fieda . > ^ 

E trattone il di d'hoggi , «i prometto , 
c/?e W4J pi» «ow vdretc quefla lingua ^ ò 
Leuarfi contra uoi , ne queflo core, 
fco. p*ro/e da {ficcare un cor di marmo , • *» tr. 
leJi.Ditenereiga lacrimando à l'hora • 

/ genitori fiuoi , l'al^r da terra « ’ 

Quei per ladeflra man , quefla per l'altra . 

£ Campandole doppio bacio in fronte , 

Et influendo in lei grato perdono j 
•/*/ primo fieggio de la grafia loro, * 
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Commendandola affai , la ritornato , 

Cho. ò corriffouda al be l principio il fine . 

E grato ttento in grembo a l'onde morte 
Col tuo dolor la tema noflra porte » 
uefr. Ciò fatto, comandò la bella ffofa, ' 

C he f e le ap parecchia fi e un frefco bagno 
Soauiffimamente temperato. 

In cui lanata , e d'odor uarij ffarfa 
(Per non contaminar le no’tpe fue) 
si riuefìì d'un manto , che'n bianche 
Giojìrar potea col latte , è con la neue. 

£ poi che l'aureo crine in aurea rete 1 
Con maefìreuol cerchio hebbe ritorto , 

£ da lo ffecchio Juo prefo configlio ; 

Già tutta ardendo ne le proprie gemma^ 

E coronata de le fue Donzelle 5 
E ntrò mi bel giardino , e con gioiofa , - 

che parea proprio innamorata mano > - 

jindò cogliendo i piu ridenti fiori 9 » 

le piu uaghe herbe , eie più care fronde , 

E Je n empio le man , fe n’empio il grembo • 

E poife ne teff e nobil ghirlanda , i 

ji compofìi capei foaue pefo . ’ 

onde parca l'augello orientale, 

Che'n grembo ad odorati , elette fronda 
Del propinquo morir l'anuuntio affetti , 
o l'incauta ?roferpina,à l'hor , eh' ella 
De la siciglia nel fiorito feno 
Dal notturno Amator rapir fi uide, 

) Cho, 1 [one già quefla ancor tri fa nouella, 
t Ma triplo , e pien d'antiueduti guai ' 
£ ben l'augurio > ò m aff o , che ne fai . ‘ - 

nV £ 4. 


Mef. Tornata dal giardino à la fua Ban%a, 
Tofio, chebbe in affetto ogni fua cofa. 
jìfftfa /opra il letto ad una , aduna 
„ A bbracciar uolfe le Donzelle [uè. 

£ con parole affettuofe » e itine , 
che, con tacita fori# da le luci 
Altrui [piccattan liquidi cri Balli, 
r ingranò Tutte degli uffici j loro , 
che hauean d'intorno a lei fin’à l'hor fatto . 
Le fue parole , egli altrui metti ornando 
Vi uarij premi j , difj>enfati in giro . > 

Dicendo . Quel , c'hoggi (pofar mi dette , 

2 \on uovrà , JorJe da mei preghi addotto > 
Qui [aggiornar . Nè uoi, forfè uerrete 
Meco là , dotte andar bramo > e dffegno 9 • 

Per la [otte , che quifempre m'affhffe, 

I £ Dio sà j fe mai più di riuederui 

Impetrerò da le utnture mie . > 

Tot comandò , che tutta la famiglia 
Ve le fue j erue s' accoglief e a Uro ite, - - 
£ chiude fon le porte , e le fineBre 
De la fua fianca . p ero ch'ella f lanca i 

j>a la uigilia de La notte adietro 
Lacrimata da lei [opra il fratello, * 

Con un.breue ripofo in braccio al molle 
Suo letta fi uolea prender rifi auro. 

Lagnando il maggior sol nel cor del cielo. • 
j ho. ònonquefio ripofo 

Graue tran aglio adduca, i 

E sì buon [eme y ri$ frutto produca, 
ief. yfccndo queBe ,à la Nutrice impofe , 

Chele rccajje un ttafo d'acqua frefea, ' . - . * 
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Tir mitigar la /uà feruida fete , 

"Pria t che al formo uicin fi de]] e in preda. 
La buona uecchia ubbidiente a e pre/i a 9 
Conjffetto riffofe à le parole • 

E pr e fintole una gran coppa d’acqua 
La qual briìlaua ancor ne la frefche^a 9 
Vortata da la fua naturai uena . » 

B fembraua fi temprato , e puro argento 9 
E t empiita la ta\\a in/ino al labro • 

Con ambe man la giouane la prefe , \ 

£ mandò la Ttytrice in tanto à torno 
jil bel letto à tirar l' tifata nube > 

Che queiych' entro ui fon trdquilla,e adcbra, 
E con auidi forfi il liquor tutto 
Beendo 3 al uafo apparir fece il fondo. 

Poi fanello, (s’io pofio ) mal mio grade 9 
Padre , non mi darete hoggt marito . 

I a Autrice hor comprende quefie noci. 

Che ne e uerace intèrprete il fuccejjo . 
ma già non le comprefeà V hor a , quando 
Ira più di comprenderle bijogno. 

E n/cita anch’ ella fuor> la fianca chiù/ e, 

D oue in meo^a à le tenebre imitate 5 
Hadriana re fio fui letto fola. 

Cho. Guardane, yò Dio y di male 
* { Beche auuenuto e il malghe auutnir deut,) 
o s’egli e troppo c r'eue 9 
"Rendilo almanco orette , 
o fé pur lungo , almen facile y e lene. 

Mef. Lunga fìagion le Damigelle fuori 
Stetter, pur affettando y che la bella 
Spoja rijcofa dal fatte oblio , 
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jt fele richiamale , M a poi ch’elle 
si furo accorte lei non rifutgliarfi $ 

E a gran pajio ire il dì uerfo la Jera > 
s parrati gli ufci , entraro , & (ò pietoft 
\ifta da far fentir le (ite dolcezze 
N e le pere 5 ne gli arbori ì ene > faffi ) 

La gioitane reai s la noua ffofa 
siti fuo letto trottar difìeja 3 e morta . 
ho. Ahimè , wjfo, che reciti ? M es. Le foglie 
De la Sibilla . Quel 3 che ne tacere 
Vofo i'neraccontarcongutfJe note, 
io. E donde quejìa inaffettata morte 

Wjtfce à la mia J ignora f Mf.s. La cagione 
Dicaui chi la sà . Dirui /' effetto 
A me fol bafla. cho. P ur , che fifoffettai 
?JÌ. ciajcun foffetta ( e* l foffettar non falle) 
Ch'ella hauejfe il uelengià preparato 
A darle in fonno non j entità morte . ^ 

la'ijete , e’I fonno a Ftudio fimulajfiy ; • i 

£ del f tcco levai condire l’acqua * • y 

p orlata à lei da la nutrice , mentre 
In altri uffici] l'occupaua 3 epoi 
Vauuelenato calice notando , y V, 

Cagiona/] e ella fleffa il. fuo morire , v ,n 

per non fi maritar conira fua uoglia ,« ■' 
>o, o mifera Donzella 3 

Come miftr amente la beltade , 

E la tua uerde etade • .? V 

Terdefii . E quefla * e qutUa , 
come rofa mutila , 

Che da raggi del sol percojfa langue ; * 
Rimane e jt tnta , in te rimafa e fi angue, 
wtfegui , e dinne , viejjagier corte / ir , 
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/« che getto corcata la trouaro . 

D* ' panni era coperta infitto a piedi . * 
le belle man s'hauea compoflo al petto 
Con le dita incrocciate . il uolto uolto 
Ji l del tenea . 7S(e' fu oi chiufi occhi morti 
sembraua trionfar , dinenir bella . 

Come prima, di fior cinto hauea il capo, 
su un origlieri oanetnentepofìo , 

E tal fi dimofìraua ne l' affetto , 
che uiua addormentata ancor parta 
ò uergine infelice , 
che ti [ ofìietu in piè tra tante noie , 

E cadi a V apparir de le tue gioie . ; 

Tutte le / quadre de le jue donzelle -0 

Tinte la faccia d'un color di terra , * * A i 

I d'un liquor 1 bone fio di pietate , ' 

Vsl letto a i fianchi a le fronti auuolte, 

D a poi che con la uoce , e con le mani 
Tentar di richiamarla a quefla luce , « 

E fi uidero al fin non e fi audite y ; t 

D ier ne le Brida , e fomigliaro i uenti , 

Quando nel-carcer lor chiufi , e compre fp 
Tra fe Beffi gemendo in tuon di] corde 
Fremon d' intorno à i chiofiri\e accolto sferro 
M etton per farfi jfatiofa ufeita . 

Surfe > e fi JparJ'e per l'ampio palagio 
v» uario pianto , al cui cr*fcente fuono 
cor [e orantta . Corfe il Fje H atrio, e udita, 

E uiBa la cagion , gli accrebber forra. 

N onginnfe àuoi) £ cominciar lamenti 
Va intenerir F horror del freddo , e duro 
Caucafo , e dtl fafiojo hirfuto jitlante. 
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io. Ben haueui ragion. Me fio gentile y 
Di Lamentarti in sì doglio fo fi ile , 

Ma il nofiro giunger tardi à la trifie%get > 
Contrariato fia da lagraueyqt. 
lef, D eh > che noi non battete udito nulla ; 


i — # 

1 \efiami ancor à dir la maggior farle • 1,1 * 

Ma già la notte à l'oriente j ale, 
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E d’ogni intorno il ucl bruno di [piega, 

E doue il mi manda , andar cenuiemmi , 
io, E doue thnand'egh , fe tu giunga 
A tempo 3 oue t'inuij , «whiio fedele? 
ef Diffe j c/jf per ueder ,/e Az figliuola 
vurriforgeffe , io mi fermaffi un' bora 
(Che mentre con uoi parlo e già pa fiata ) 
Voi ( s altro aunifo non intendo ) w«o/r, 
ch'io uada al te pio à dar contea al Mago , 
Del, frutto , che han prodotto i fuoi ricordi • 

E c&’ei Minga con gli altri facerdoti 
In apparato publico y efoltnne\ 

Come la notte habbia fepolto ilgiornOj 
A celebrar l’effeejuie d'Hadr lana. 

Poi efc&da le mura incontro al nouo 
spofo , figlio del K } sabino ,ea nome 
TS^ofiro lo auuifo , com'egli non baite 
Qui più s che far , che può tornarfi à dietro > 
S'à parte efier non uuol de' no fin guai , 
voi , per comifjton de la Autrice ' 

Viùjà fi Bende ancora il mio uiaggio, 
io. Deh, dillo ancor' anoiyfe ti fi prefli 
Cinthia nel tuo camin fida compagna . 
ef Vuol coflei , ch'io rompendo ogni dimora , 
lofio raggiunga il p rtncipe latino , 
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Il qual da noi ancor poco lontano 
Conduce in Latto le Jue uinte [quadri* 
E trattolo in diparte , il me fio occafo 
Gli annuntij de la miJeraHadriatta . 

P er che, non so . ne di [aper mi cale • 
Poi ch’ella il ricercarlo m’interdice • 
Ma lei uedete à punto su la porta • 

V direte da lei quel, che m’auanTg* 
yà colf attor del del > mafia cort e/t . 
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- 2{utrice . Choro . 


2{ut, A Tflittad’afcoltar.fatia di udire, 

_£\ Dettogli [ir ani fìratij,e l’affre fitti 4> 
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E/co fuori a dolermi d’ Adriana. 

Ah figliuola crudel , [e erario fido u; 4 
De’ tuoi fecretim’ elegge FU prima', . 

Ter che mi na/condefii hor queflo [olo ? 

Se in ogni tuo ni aggio nti menafìi 
Compagna teco , perche’ n queflo efiremo 
sola nandafii > e mi lafciafii fola ? 

Temefii , che negar ciò ti dotte flit 
2 Son fapeui , che piu douea [piacermi 
Il uiutr/en^a te , che’l morir teco ? 

Temefii , che jeguir non ti poteffi ? 

Qui s’ balletta a lafciar la Jcor\a grane 
sotto’ ifafcio de gli anni afflitta , e fianca . 
Quado in abbracciar l’ altre, me abbracciaci - 

Anchor , perche non dirmi ne l’orecchio , <• > 

Turnice , hoggi morrò , legnimi tofioi 
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E. de latita beuanda farmi parte, • 

come a ogni altra cofa far foleui ? * ; - • >. 

Ma , che ri/f onderò , la/fa , à colui , 
che mi ti la [ciò in grembo tramortita, 
jll fuo partir , quand'ei mi ridomandi r’: 

Il deporto fuo ? dirò , ch'io Beffa 

Via l'ho gittato , e affretterò la pena > > s vf 

E per pena la morte . Benché morte 

( 5 * quefla ha da condurmi , oue tu fei) . . .. . 

"Pena non mi farà 3 ma gratta immenfa • 

Voi fceltrate man , uoi fofle quelle, V 

che à fin metterle l'eftacrabil opra , 

Porgendo a quelle labra il uafo ( donde 
Vfcì ffrìetata , e dolorofa morte ) 
cui già porgefie gli a limenti primi. 

Io quella , io quella fui , che difji , beut 
Figliuola , beui . E ti* figliuola, fojli \ 

Quella cosi ìnhumana 5 che uolefìi , '>>, 

Che chi già dato il mttritiuo httmore » v • 
T’hauea } .ti deffe poi l'acqua mortale. 

Io dunque ti allenai con darti il latte > v 

Ver anciderti poi , dandoti l'acquai . ' 3 

Dunque con quefle man 3 nata , di terra a 
Io ti ricol/i , acciò che queBe mani - 

Foffer cagion , che poi [otterrà andafft ? * 

ji uoi 3 ciechi occhi mei, toccò uedere > V 

s'ella ponea nel uaf > , 0 polite , ò / ucco • >V 

Quale ^dunque > fio, quel nindice giuBe, * > 

che tronchi queBe man , cani quefli occhi ? 

0. Deh , Autrice , perche ti affanni tanto ? 
ut, Chi'l nome mio uuol dxrmi ì diami nome > - • 

2 ion di Istrice piu x ma d'homiciia.. 

: . cho.la 
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ho. La intention ne l opre fi riguarda. 

Come al peccar la uoglia prona bafia. 
ji pena meritar , benché non pecchi . 

Così colui , che di peccar non crede, 
Quantunque pecchi pur , di Jcufa è degno . 
però queta i /offrir , rifìagnx il pianto , 

E narra hor doue e la dorella morta . 
ut.Com'ella fi lafciò nel letto ile fa , 
sù la barra funebre e fiata pofla. 
che di fui mano hauendofì lei dato 
Turino il bagno , altro bagno non occorje « 
Il capo ha cinto anchor di frefche rofe 
( uiifie con altri fiori, & herbe in cerchio ) 
che a chi la mira fon pungenti ffrine . 

Cento donne le flan piangendo intorno 
Vefiite a la diuifa de la notte , 

Co * capei (frarfi . il letto e d*ogni parto 
circondato di lumi atri , e f untili . 
Lagiouane tra quei fembra la Luna 
In meip a molte flette a l’hor , ch'idi fi a. 

J Cho. che conchiudono i fiftei realit 
Hjtt.Chegià fette bore fon , ch'ella e paffuta 
per beuto uelen di quefta uita, 

Cho. La Fjtina , che fa ? f^vr. Chi uuol ut dere 
Turbato il cielo ,etempeflofo il mare j 
Miri à quefl'hora lei . 1 '{on così folta 
Tocca , e per cote la tempefia i tetti , 
t corri ella. con le pugna il fen fi batte , 

Cho. Il Ej , come fopporta quefìo colpo l 
2Ìut. Egli , per efjer'huom d'animo altero 9 
Con occhi di diaffrro in fronte ferma 
Dentro a piu [aldo mur l'affanno flringt. 
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T{pn però sì , che non fe’n legga parte r< : 

Fuor ne’ gefii. E i fi fa de la finì jlr a ... 

Letto a leguancie . E con la dejìra mefce 
La bay ha carca d’honorato uerno. : ~> 

DÌ nino marmo in burnii leggio penfa * 

Tonfando tace 3 e tacendo JoJpira» v ■' 

onde paiono un fol L’afjijo , e'i foggio • 

Ma eccolo ufeir fuor col configliero. o - 

Ef io per dargli loco } entrerò dentro . 
ho. Va , Autrice , che l cielo haggia pietade 
Del tu' duol , del tuo error , de la tua etadt. 

ATTOIIII. SC Eli A HI. ’j 

h atrio. Configliero . Choro. ^ 

tff. VT Ctt mi dorrò d’hauer perduto i figli ? 
mf. x T^o perde il fuo colui che l’altrui redo, « 

^4 /a ferra dotte an fi i corpi j Calme 
A Dio., tutto l compofio a la Tfatura . . v 

2\(g7> biajmatc colui che ue li toglie 
Sì lofio 4 Ma pmtojlo li rendete 
Grafie * che tanto (patio ue gli lafcia . 

4 f. Di cju.ei.cht da me amatile chiedi foro, . • j 

Quando in tfier non fur y ne per tienimi 9 
Hura non mi dorrà , che per poche bore - : „ 

H ulani di goduto , rejio priuo ? .. j 

)KS Dio uiiol faxne ueder , che domandiamo =■ > 

Co/a tal Holta , che abbonir dutremmo. 

E che deuremmo al fuo Japer piu tojìo 
JR^imetter fimpre ogni domanda no flr a, ; 

Vio , mirando 3 che noi poniam ne’ figli ; 
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QHeU'amor , quella fpeme 5 che deurtmmo 
Torre in lui , gitijìamente rie ti toglie , 

Come cortefemente ne li diede » 

E'n lui folo I forare) e amar lui fole ^ 

injegna , «è fondarci in quejio mondo • • 

2 cosi Dio fouente ne ga ftiga 

In quel proprio f oggetto , in cui pecchiamo • 

La pianta di] granata de\ Juoi parti > 

Lena le braccia in alto 3 e'I capo al cielo 9 
Q Haft grafie rendendoli 3 che fcarcct 
De/ pejo pa , che la cur natta ingiù • 

E noi de* figli [carco ui dolete . 

Chi non può riueder con gli occhi i figli > 

Jl risederli con la mente uada 3 
! "Parte no fra piu bella , e piu perfetta > 
ch'efclu(a d'altri oggetti ejjer non puote * 

Se buoni i fìglifur $ godete . Poi 3 
Che andati fono awzj'l uenir maluagii 
E andati in parte , dotte la mercede 
Codon de le buon* opre . £ tal mercede $ 
che lor non farà tolta in alcun tempe . S 

Se rei j godete , che ut gli habbia Dia 
Leuati innanzi il diuentar peggiori • 

E allegerito uoi di quel penfìtro , 
che cruccia i genitor de’ li rei . 

Se amate i figli 3 habbiate e frema gioia 3 
che pano fuor de le miferie humane . 

Se gli odiate $ aUegrateui altrctanto , 
che leuati ui pan dinnanzi à gli occhi • • . 

Se i pgliuoli ui amauano , acquetate . 1 

Il duol , per non turbarne il lor ripofo vi 
E fe in odio ui hauean .3 non date lo re . J i 
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La contentezza del uè derui in doglia t 
Mentre Vanirne lor fon qui d’intorno . 
se queHa uita e amabile , e felice , 

2{pn ui canate di dolor , che quefio 
No» fi a cagion di f amene partire . 

Se odiofa , e infelice è quefia ulta » 

2\£o» rì ingombri doler de’morti figli. 

Se credete , che Dio fi a fauio , e giufio > 

( che fe non fofje tal , non fora Dio , 

Mnzj è giu fi u la , e fapientia fomma ) 
Credete ancor , che fauia , e giuramento 
i^'habbia Iettato i figli. Ilchc 3 fe è nero) 
smt.rnoh ne douete alcuna doglia, 
kior non battete piu , Sir > chi ui faccia 
Vegghiar le notti , e i giorni j e batter fatica 
D ; bramar , d'acquiHar , di conferuare . 

Vi perder tema , e duol d’ batter perduto . 
VnteHe altrui , uiuete bora à uoi Flejjo . 
òe (come han molti ) non hauete figli 
(Come molti non han ) uoi fiejjo habbiate • 
Goda il mio Hjè d’hauere hauto figli , 

Va non doler fi già d’ batterli hauuti * 

E da defiderar dì ribauerli . 

Meglio e del buo figliuol pianger la morte , 
che del ma tu agio jofitirar la Ulta . 
cht’lfuo figlio mortai piange ,fcordato 
De la mortalità fua He fi a farmi , 

Tante notte l'altrui > nè mai la noflra 
Morte piangiamo , che ogni dì fi uedt • 

1 figli eguali a noi in ogtu co fa 
bramiamo .E nel morirsi innato àV huomo, 
2Ve dnol d' battergli a noi prodotto eguali, 

tìat.Wjn 
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Het. Tfon mi dorrò , chen loro età piu uerdt 
Fera temprila abbatta i frutti meli 
lfonf. Meglio t che'l frutto fi a [ficcato iter de , 
che flia tanto ne l’arbor , che fi guajìi . 
Fingete , che i figliuoli in ù lontana 
Tane habbian yrefo già marito , e moglie 9 
che uoi non fiate piu per risederli, 
voi forfè morto ejjer uorrefle in quella 
Etade , in cui monro i figli uoflri , . 

Per effer fuor de le mjeric nofhre. 

Quanto moriam piùgiouani , moriamo 
Tanto piu puri , e con maggiore freme 
Di gire in parte r ipofata y e lieta . 

Non e la lunga ulta un uiuer lungo . 
m tt un lungo affanno , e lungo afrro morire* 
Tion perderanno ,i figli , come uoi. 

Nè come uoi , dubiteran del 1 \jegno. 

Hat. Ornimi , che morti pano alianti il tempo . 

Quanti dtfegni, ahimè, mi nauti 0 borguafii . 
Conf .Avanti il tempo , e dopò il tempo, alcuno 
2{pn more . ognuno ha il tempo flabilito 9 
guanti il qual non può morire . E dopo 
Il qual non e pofjìbil , che piu uiua . 

Ma , rifretto-a l'eterno , che credete , 
che fta un'età , che piu uiuiamo al mondo ? 
jl ugiorno,a un* bora, a un'attimo no giugo, 
vecchio more ciafcun quanto al fuo fine . 
Ciouane quanto al uiuer nojìro breue , 
Quanto al defio di chi riman , fanciullo. 
Jlfiai lunga e la uita , s'elìa e piena • 

Piena di uhrtuofe opere buone . 
va uiuer lungo 3 e uoto 9 1 chiamo Frette. 
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Chi e, fuor ì che nemico , ò inuidiofi 
Q»e/ , che [i duol che troppo toflo fio, 

Giunto al porto il nocchieri che a la uittoria 
sia troppo toflo giunto il Capitano ? 

I figli uoflri hebbon piu breue ejjìglio 
"pala pairia , a cui già tornati fono 3 
che non hauefie uoi . Hor } fi piangete ; , 
?Ìpn per lor , ma per uoi fi uerfa tl pianto, 

C ome fiam differenti in tjìaturaj 
tatuai ne finn può far pm lunga , ò breue 3 
Coft fiam differenti in quello (patio 
Ty anni % cht a uìui r ne prefcnue il cielo . v 




Hat « F'jffemt almen di duo nmajo un foto 
C ons, n iu tema u*ap noria Ha un fol rirnafo. 

La forte hor non ha piu frai da ferirui , 
uoi piu loco hauete 3 in cui ui fera • 
hat bi tanta mene fola ìgiujii Dii 

AI i haiu jft ro degnato aln en.che à un tempo 
T^on mi foffir mancati ambeduo nifi e me. 

C ens. Peggio era , che l'amor » che in ambo dui 
Fu mi/ tiratamente compartito 3 
Si 'fixtbbe ridutto tutto in uno, 
onde ógni uolta ambafcia , quale hor finta 
La fi-agilità uofìra , hauria fentito , 

Hat, Chi prima uenne , andar prima doma • 

E c hi dopò arrivò , partir fi dopo, 

C onf, p ■;* lieta hor fi n'andrà l’yilteo^a uofìra 3 
Ironia filando 3 ma andando àriuedert 
Qmi^che l'a(p etterati ne l'altra liita, 
v Sgombrata di quel carco pretiofo , : . v 

^ che dietro fi tràheaf òpra le (palle ; 

E d h or fi manda innanzi , Hor piu ficurx 
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C élminera fenga uoltarfi a dietro. 

M a cote fio 3 Signor 3 non e la morte 
Pianger de* figli \ ma la ulta uoftra 
Hat. Quando da morte naturale (penti 

foffero flati , haurei men doglia affai 9 . 

\ Confi. Il morire à ciaf cuna e naturale . 

E la morte e tutt’una . ancor che molte 
Sian le maniere . onde , ò neffwo more 
Di morte ti io lenta 3 ò moion tutti. 

Voi che tutti la morte a un modo preme . 

Ma per nficir d'una prigion , che importa 9 
che s'aprano le porte da fie jlejfie : 
o finn per molta ferola aperte , ero tei 
Ma quei % che eleffer j che inuitar la morte , 
Come morir di morte uiolenta} 

Violenta e la morte di colui , 
che fiso .mal grado more , e molto pena. 
no» di colui , che uuol morirete n breue 
Spatio da quefìa urta fi diparte . 

Hat. vuoimi di quefio sfortunato R^egno, 

Che dopò me reffar defenga herede. 

Confi Spefio al I{ e manca il Regno, sii Hfgno mai 
No» manca il f^è . Cotefia cura àgli altri , 

. che uerran doppo voi , lafciar douete . 

Twr troppo habbiam trauaglio del prefente 
Senga prender penfier de L'auuenire . 

Titr , Je tanta pietà del t{egno battete , 

Tanti giouani egregi} uadria fiofìiene , 
jldottateui alcun di lor per figlio . 
che prima conosciuto , e prima eletto 
sia l che diletto .e da la elettione 
nafca l'amore . ilche auuenirnon punte . * * 
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ti contrario aituien Jempre ) ne pgw. 
Dal padre amati pria , che conofciuti . 

M« ecco il Mago , e dietro a lui lo fittolo 
De * Sacerdoti in loro habiti/acri 
Co' libri in mano , che dal tempio ufcendo * 
Vengono afepelir la pena uoflra . 

Cho. Ecco la mia Signora , any non ella , 

Ma il cadauero /no Jopra la barra . 

Tw Don»* y tu Donzella , 
che iìfuperba uai di tua beltade ; 

Mira cojiei , che già sì fiefca , e bella > 

£ uiua y e fana , e lieta 
"Entrò nel fuo palagio $ 
come dopo lo /patio di poche'horo 
2{e uien portata fuor e . 
o di y e uedi Vrontta f otto atro ueloy 
che Jpargendo ne ttien lamenti al cielo • 
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Mago . Orontea . Gentildonna . H atrio . 
Semichoro . T^utrice . Conigliere. 

àiag.TT Or y che cìnta de l'ombra de la terra 
I 1 vie «offe, andi a tutti a tor la figlia 
Del Hjt y per fepehrla . Voi tre foli 
Esjfiando 3 alitate con ingegni il marmo * 
che a la tomba reai porge coperchio . 

Oton. Dunque tanta impietade in uoi fi troua » 
che la figliuola mia di caJatolta 3 
Da quefie braccia > e dal materno affretto 
m battete à mio difetto $ 

* fri* * 


Vefit 

Mam 

rifa 

Con U 
Qual 
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fier latina uopra , che mi giouaì 
M a non f tra così . che così incolta. 
yifeguirÒ dounnque andrete . £ infìemc 
Con la figliuola mia farò [evolta , 

Qual farà quelL’Orefle , 

Quell' Atry, quel ihiefìe , , v V ^ • 

Qual farà quella rea , . . j. 

Quella p rogne , ò Medea , 
che mi diuida dal mio amato fernet 
ò figlia , a me piu , che quefii occhi cara% 
Tipi tiuccidiam con le parole nane* 

Tu con la uera tua morte ne uccidi , 
co» le minaccia , che da quefh becca 
Mia uengono , io ti uccido • E tu mi lì"* 
Del beuto ueltn mentre ti bacio , 
onde . e uendetta , e compagnia t'acquifii. 
Ecco la prima {freme 

Del genero bramato , e la feconda v 

De gli affrettati poi dolci nipoti 
Sì uerde y e sì gioconda , 
secca j e perduta a un tratto . 
ò come l nofiro ben fen fugge ratto. 

Così del Regno de Sabini prendi 
Lo Scettro 3 etaC orona ì 
Cosi fi uà a marito y e al maritala 
Letto tra V offa morte t 
Il palagio Hjale , 

che a te 3 nouella Spofa t apre le porte 
sarà la fepoltura 
Solitaria 3 & ofeura i 
A tai ffrlendide no^et' accompagna 
lo tuo popolo j el padre , 
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JE Za twa Wf/Ia macZrc ? 

( Jn'Q non madre piu , ne men fit* fadre .) 
Ih uect de le faci maritali 
,Ardoìii itorchi méfii . 

Q ueRi fiatiti funefli 
FJfuonand'H imeneo le chiare lodi. 
Gent.Cià lungo fpatio i Sacerdoti fermi Y 

Qui u attendo» > 1 \eina , ' 

Tratti al fuon de la uofìra alta ruina . 
Magneti dere , ò fy,e , ò Ejeina , e tempo homai 
jl la teira il terren di coflei uelo , 

- Gli occhi , e7 cor 3 da la figli* ergere al cielo . 
Har. Chiuda quanto fin tojio il monumento 

I a figlia , e*L nofiro cor chiuda il tormento • 
Or on, figlia 3 da che non fuoi reflarti meco , 

Verrò al Sepolcro teco , ■ * 

Tu y pietojo feretro , 

T anta in tè fammi loco , » 

Che con la figlia mia caper ut pofja , 

$i che da lei mai fin non fin ritnóffa 
MagJ. lumi , che porthiam per l'aer nero 
f^jfchìarwo tlfentiro 

l'alma *<he par mò fece partita 
Da qnejia nofìra uita . 

S ernie. Da Ile , Signor pietofo , c ; - ’• 

sempiterno ripofo . * v • • • -‘* 

G^dadtlà nel fecolo futuro •' i - 

GUrn& perpetuo epuro . 

Gent.V ordine de l'efiicjuie homai fi Rende, 

Vanno innanzi ff>>tgati i confaloni y 
E d Ha'driava ajjaipin alti doni . 

Alai primo ilo Rendardo , choggi tolto -- 
\ Fu al 
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fu al K* M e?entio } e al 7 renctpe Latino . >. 
No n só ,/ir per ventura ò per de fimo y 
ma*. Ecco ii dolente Jcettro , e /<* corona , 

C/j* f» portar doueui in tefìa y tn mano , 

Ti /ò» portati aitanti in alto e m vano. 

Gens. Quattro maggiori Frena pi del R,egno J 
La generoj t /palle han Jottopoflo 
. A V honorato pefo del feretro 5 
E gli altri uengon poi piangendo dietro. 
kcir. I lumi , onde vai tinta d’ogni intorno 

T'apran di là y figliuola , un chiaro giorno , 
Gent. Ecco y la pompa funeral s'tnuia y 
Et il ke luemurato 
Col conjigliero à lato y 
E la weina mia 

con la nutrice apprefio ,'e V altre donno 
D 'tìadria in ofture gonne 
Tonfi con gli altri in via, 

E noi ancor faccianle compagnia . 

Mag. spirto quinci partito 

Tal compagnia di quelle alme felici, 

T' accompagni di là , qual hor tra noi 
jilfepolcro accompagna i membri tuoi • 
Semich.Dalle y signor pietofo , 

Sempiterno ripojo. 

Goda di là nel fecolo futuro • * 

Giorno perpetuo 3 e puro . 

| 0 ron.ò figlia ( fe pur dir figlia mi lece ) 

j* accompagna colei dunque a lo auello, 
che douea andarti innanzi ? 

T adunque piu di me ami il fratello, 

Che ne lafciò pur dianzi ? 
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rcnt. t{pn naffligete alta Fucina nojlra . 

Che fe la figlia uoflra , r . 

T^on e tra le Ideine maritate , . 

£ tra Calme beate . 

Accolta homaì nel bel fìto felice 9 
K. tuonata uia meglio , che Fenice . . , 

tron.E me Uffa , à che guifa v , ... 

Lafcia nel mondo in cm; )SV» <pì uijjuta 
T ami giorni non fon , quanto in un folo 
Giorno ui J offro duolo ? 

?ent. Sono i martiri } e i mali 
Medicina à mortali. 

)ron.ò uoiy che fofìe 3 ò noi che feti madri 9 
A uoi mi uolgo fole y 
Che fole il grane affanno mio Jlimate • 

Deh , digratia penfate 
Qual effer debba , e quanto 
Lo mio angofciofo pianto yin duo dì foli > 
Duo unichi perdendo almi figliuoli . 
?ent.Hor giunti fi amo al porto ^ 

D'ogni miferia human a 9 
A la cafa, al fepolcro d'Hadrian * . 

{ut. Fino ifafjt han pietà de la tua morte . 

Ecco leuarfi àgran tardanza il marmo 
Del monumento . quafi , che fi leui , 
Contrafua uoglia , e à chi lo trahe refifla . 

\ Lag. Sire , prendete Cultimo commiato 
Da la figliuola uoflra 3 
P ria y che'l fepolcro à uoflri occhi Cafcondd • 
Ut. Figlia y poi che tu flefia à te facefli 

La for^a , che neffun fatto t'haurebbe ; 
Agghiacci col tuo corpo ogni tuo f degno . 
Tur fe con colpa io fon • nè tu fei fen \a. 
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1 0 credei poco, e tu crede Hi troppe . 
lo non credei , che tu per far maifoffi 
Quel , che facefii , e tu crede fli , ch’io ' ' • “ 
D ouefjì far quel, che per far non era. 

Spofa io ti uolfi far , per farti madre. 

T u face fli , che padre io non reflaffi . 

\iuo ancor del reai manto (fogliarmi 
Volfi \per adornarne il tuo marito. 

1 tu mi copri d'habito lugubre . 

Io per teco re far , priuarmi eleggo 
De lo fcettro , e donarlo al tuo con forte • 

T u per fuggir da me , la morte eleggi . 
Quefli mei mertiandran f omminiflrande 
Conforto a l’alma , che non può ritrarfi 
affato dal dolor di quefla carne . 

Re flati in quel ripojo , che à noi togli, 
taf ciane in quefla luce , che ne ofcuri. 

F quando tu di qua tornar non puoi , 

Coffa tra poco tempo affetta noi. 
t Conf. Poi che fi toffo à riuedere hauete 

La figlia altroue 3 homai fcioghete , sire , 

Dal core il duol , le braccia dal feretro. 
cron.N’è tu refiar , ne uenir poffo io > figlia. 

Il dolor crudeliffimo tiranno , 
ch’io mora già non uuol,ma ch'io languifca. 
Vtrch’io porti , uiuendo , inuidia à morti • 
Io , crudel , fui cagion del tuo morire , 

£ tu (qual e il mio metto , t’I mi ' de fio) 
ifier non puoi del mio . 

) ò felice Giobbe >. 

Che co’ figli perdefii anco la forma . 

/ £ in unfofii il cadautro , e’I Jepolcro. 

> v f V 


U4 Jt T T i) y -- 

Tr* morti g/i accompagni , j - *it i ; 

E tra unti li piagut . >-v 

Terche 3 crude l natura 3 ^ 

V* jtltea , d* Agaut à i figli non dona fi i 
la vita de * mi« y?g/# , e à me; la loro t 
Tionforan quelle madri federate y 
2 Ve io fora dogliofa , v. ? 

Di uiuer lajja , e rfi morir bramofa. 

Cotefie mani al tuo petto comporle , 

Figlia y hanguaflo ogni noflro bel difegno, 
“Ira tanti fiori , i/ pj» bel fior perdiamo . 
Verdiam tra tanti Itemi , il lume noflro . 
Cote fio uolto al del conuerfo il mira , 

Q«<*y? /«* patria } enoi /finge in abifio. 
l'habito bianco 3 omf hai coperto il corpo f 
D'atri penfieri à noi copre la niente . 

I e fronde uerd i , che f otterrà portiy j 

M oflrano ben , che uiene * 

reco ogni no fìra {pene . 1 

Quefit enti baci prendi > “ * > « ■ 1 

Ma pèrche non lirendr i ' 

Que Hi sfinita , fon tuoi 3 
E renderai atuo fratello . 

Jo dianzi tenni te fanciulla in braccio. 

1 perche la miauua farà corta , 

T /< tra /e braccia tue mi terrai morta « 

Figlia 3 vattene in pace , < * 

Fattene m pace y figliay 

jìn\i andiamo ambedue, v' 

T» ( fepittofo fei ) 

Me fc peti fu y e tei. 

'onf. la RemaifigncYy non si lettarfi 
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Da p Unger la figliuola . 

N e altri ardifce mouerla ; ft uoà 
non gite ad abbracciarla t • 

£ con dolce pie: ate indi Iettarla. 

Cent. Il Re foftiene , e abbraccia la Hjina. 
Manonfo qual di lor per trarne aiuto 
sia piu forte j il f iftegno * ò il fofenuto . 
o ron.Ahi signor , qual di noi 

“Può dar conforto à l'altro ì 
tram pur fenga figliuoli. ;j->- 

siarn pur nmafi foli . . \ '-> 

Cent. Ite donne 3 àfotcorer la T{*ina r 
Caduta in accidente , 

E 'l Hj che mal foftien duo fi gran pefi . 

Che à Lui Jol jopra fanno. 

V affannata mogliera , et proprio affanno . 
7%ut. Figlia Je auuitn 3 che morte hor ne di]giuga % 
Quefla medefna [fero , che per ftmpxo 
Toflo ne ricongiunga . 

Cent. Ecco, che con le facete adietro uolte ■ 
per fuprema pietà quache n'han cura . 

La don^Ua al fepolcro , e al lungo fonno 
Danno con la maggior fretta y che panno • , 
uag. Acconciatela a punto nel fepolcro > , 

Come Jef offe nma y 

E non de f enfi pr tua. * 

Cent, o fuenturato l£jt s che de le mani > » . :? 

E de la uefte fi fa nutro à gli occhi > >*- . 

Ter non ueder colei > cui già uedero . 

Li fu fommo piacere M 

uag . Vattene in pace altuo uiaggio eflremo 9 
che te , non dopo molto feguiremo . , 

MB F ? 


Semic. Dalle , Signor pietofo , .1 * 

sempiterno ripofo . . . * 

Coda di li nel fecolo futuro „• 

Giorno perpetuo , e puro . 

Mag. chiudete iljafio . vo; Jfrengete Utenti . 
voi minijlri, portate dentro , al tempio 
Gli jìendar di 3 oue re fi ino (offre fi . e 

E uoi Signori 3 hor che l'ejjequie fono 
Tornite , uerfo la magio n reale 3 
Benedetti dal del , monete i paffi , 

Co i pianti 3 e coi [offrir facendo tregua • 7 

c h a ti o. 

€ 

D i che ti alteri , ò buont? con quale (freno 
dì fiancar brami lungamente in quefia 
y aie di pianto , che uita fi nomai 
A che fine t à che benef 
Voue l corpo hor Jofliene, ■ 

fiora V animo pene. - %. . . v, 

Hor effluito , hor catbene , 
za fatica hor ti pcjla, 

Il caldo hor ti motefict . 

Hor il freddo t'tnfejia. 

Hor onda , h ora tentpefia 
V or guerra Jj or ftmejjor pefle, ahimè, ti do - 
T. godio buont [otto fi graue fornai ( m . 

Il maggior don , che dar poffan li dei , 

E non far najeer gl' huomini , ò di terra 
Toffo Iettargli , * l'hor 5 che nati fono. 
Tenfati > ò buoni y che fei $ 

Tenfati , che efier dei. 

S Ì t enfio 
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Tenfa j oh* rwoMi i pici. 

Tenfa , oueandaro ì mei t 
E f>e»/<* , cta /ri firn* , 

Tenfa che j arai terra , l > ’ 
p*»/<* , tfc* wohì in terra , 

Tenja a cfc* and aro in terra . 

£ gorfi poi, fe puoi, ch'io tei perdono . ' 
m« wow chiudergli orecchi à cjUtffo [nono. 

Tofio che nati, ano^i per meglio dire , 
che fi dm concetti noi, non cominciamo 
De La morte à imparar la trita uia Ì 
ogni notte il dormire 
2{pn e un breut morirei ^ 

0 ' una in altra età gire , 

2ty» « l'età perire ? 

Di che concetti fiamol 
Con che pena nafciamo ? 

Con che noia uiuiamo t 
E perigli o moriamo}- 
Tonfalo . e poi dì Je matrigna ria 
tu à l'huom natura , e madre à gl* altri pia. 

T^efiuri altro animai na/ce fogliato, 
chi con pel , chi con piuma fi ripara. 

T^fj [uno altro animai s'annoda in fajce • 
chi nafce d'unghie armato. 

Chi di denti e dotato . v 
Chi di corna adornato . 
chi di tofco i /furato . 

T{pnfàcafe, od appara • 
no» [emina , non ara. 

La terra , à noi auara t 
Il tutto gli prepara , . * * ^ 


i. *i»nj i *wyc*‘t 
- ' *« iVli'SJ, 
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s©2 1 huontò ignudo > e di/armato nafce , 
D elfuo indufìre fudor fi copre , e pafce, 
Conofce l'util Juo > cono/ce il danno > 
P*rfefi mone ogni animai nafcendo , 

£ fa j ciò che fa per fe gli conuiene. 

Gli huomini firmi fìanno. 

2 \af tendo , à imparar hanno 
Tutto . fol pianger fanno 
lllor futuro affanno, 
ha donna , partorendo 
Geme , talhor morendo , 
chimi , che augurio borrendo^ 

Quando al fanciullo , ufcendo 
Dal matern alno con ceppi y e cathtno . » 
v Come a f{jco tutto' l corpo auuinto ni e ne. 

Il fanciullo fenr^a arte , e ferrea ingegno , * 
P orche l latte abhorrifca , e metta i denti 
Parli e impari j qual f offre, e porge noia? 
2{el giovinetto ha regno 
Amor : non ha difegno . 

Fermo , e fenici ritegno g 
Di furor ,d' ire pregno , 

Vhuomo ha i penficri intenti 
A gradi piu eminenti , 

A entrate , à difendimi , 
tregge famiglie , ò genti . 

1/ uecchio efempre infirmo , non ha gioia, 
Seno^t fenfi , e non può far , che non moia, 
O felice animai , che i freni f olite 

De la vergogna àfar ciò , che li piacci <c, 
hiifer huom , cui l'honor fon sì no fieno : 
l* morte ti difi olite 9 

i v - ‘ 
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£ m fumo 9 in ombra , e in polue 
IL corpo al fin rifa lue, 

£ in ucrmiy e inferpi il uolut. 

La ca/a à l'hor ti caccia , 

Targhe a l'aer tu [piaccia. 

V acqua non uuol , che faccia 
: Dimora in lei . le braccia 
Apre Jola la terra , e nel fuo fino 
T'ing biotte, qual ptfitfi ro nolano. 

Il fine del Quarto Atto, 



.ATTO QVINTO. 
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Hago fole . 

T Ftto il difegno , ch'io compofi dianzi 
con Hadriana , e già qua fi fucccjjo. 
cerche la innamorata accorta y e ardita 
Ha prefo il mio configlio > e la mia polue 
tieV acqua. ond' ha prouifio à quella fete> 
c'ha del fuo amante , il fuo bramofo cera» 

E con mentita morte hoggi ha fchernito 
non pure ijuoi , ma ancor gli Erafi firati, 
che già per morta l'han pianta > « fcpolta$ 


E la t net me fila madre ? 

( Jn%i non madre piu , ne men fiu padre.) 
In ueit de le faci marnali 
Arcioni itorchi mefìi . 

Que flirtanti funefli 

FJfuonan d'H imeneo le chiare lodi. ; 
Cent. Già lungo {patio i Sacerdoti fermi 
Qui uattendon , I \eina , 

Tratti al fuon de la uoflra alta mina . 
Mag.T{endere , 6 iìj , ò I{eina , e tempo homai 
^ t la teira il terren di cojìei uelo, 

■ Cli occhi » e7 cor, da la figlia ergere al cielo . 
Hat. Chiuda quanto piu topo il monumento 

la figlia , e' Ino firo cor chiuda il tormento • 
or on, Viglia , da che non puoi re filarti meco , 

Verrò al fepolcroteco , 

Ti* , pietojo feretro , 

T auto in tè fammi loco , .? 

C he con la figlia mia caper ni pojja , 
fi che da lei ma ; piu non fia rintójfa-. ' * 

MagJ. lumi , che porthiam per l'aer nero 
f òf chiariti o ilfentiro 
ji l'alma he pur mò fece partita 
Da ejuejìa noflva uita . - ' ^ 

Semic. Dalle , Signor pino fo 9 

sempiterno ri pofo . • f ' ' s • • • : 

Gndadilà nel fecolo futuro ■ •' : * 

Gir.rnit perpetuo , e puro . 

Gcnt.U ordine de Veficquie homai fi filende. 

Fanno innanzi {piegati i confaloni > 

E d Hadriana affai piu alti doni . 

Mal primo tlo fihndardo , eh oggi tolto - 

Fu al 


bu al v m egentio } e al Principe Latino • > 

I Non só , /e p*r uentura ò per de fimo 3 
WM*. E eco il dolente Jcettro , r corow* , 

eh, tu fonar douttti in ufi* , «•„ m<rna 
rijon portati auanti in alto e in nano. 

Gent. (Quattro maggiori Prenci pi del Ideano 

Le generoje /palle ban Jottopoflo 

aA l hotiorato pefo del feretro • >- 

E gli altri uer.gon f,i piangendo dietro. 
Zv»f. / lumi , ©wtfe wai d'ogni intorno 

* T'apran di là , figliuola , un chiaro giorno* 

Gente Ecco , la pompa funeral s inaia j 
ttil RJe (uetit arato 
Col confi gl iero à lato 9 
E la ne ina mia 

con la nutrice appreso ,'e V altre donna : ' 1 

D tìadria in ofeure gonne 
V onfi con gli altri in ma f 
E noi ancor factianle compagnia . 

Mag. spirto quinci partito 

Tal compagnia di quelle alme felici ' 

T accompagni di là , qual hor irà noi 

c . f 1 L lT Uro accom f a g ri ‘t i membri tuoi . 
Semtch.Daue 3 signor pietofo , > 

Sempiterno ripojo. • 

Goda di là nel fecolo futuro * 

Giorno per pano 3 e puro. 

oron.ò figlia (fé pur dir figlia mi lece ) 

T accompagna colei dunque a lo anello * 

Che dotte a andarti innanzi } 

T u.dunque piu di me ami il fratello. 

k Che ne Ufi io pur diam^i ? 


<:V 
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Gettt. J^ott u affiggete alta ì \jeina nojìra . 

C he fe la figlia uofiìra , , -, , M ,, - 

Ti°n e tra le Kjine maritate , , , ^ 

£ trai* alme beate. . . y, ^ v£ 

A eco Ita homai nel bel f ito felice 9 
K}nouat a aia meglio , che fenice. . , ; ~- 
ron.E me laffa , à che guifa 

Laficia nel mondo , in cui fin qui uijjuta 
T anti giorni non fon , quanto in un fiolo 
Giorno ui [offro duolo } 

Gent. Sono i martiri 3 e i mali 
Medicina a mortali. 

oron.ò noi, che fiofìe , ò uoi che fitte madri 9 
A uoi mi uolgo fi ole , 

Che fi ole ilgraue affanno mio Jìimate • 

Deh y di grafia f enfiate 
Qual efifier debba y e quanto 
Lo mìo angofeiofio pianto ’y in duo dì fi oli ^ 

Duo unichi perdendo almi figliuoli . 
ènt.tì or giunti fi amo al porto , 0 

D'ogni mifieria fiumana , 

A la cafia , al fiepolcro d'Hadriana . 
ut. Fino ifiafijt han pietà de la tua morte. 

E eco leuarfi à gran tardane il marmo 
Del monumento . quafii , che fi leui , 

C ontr afiua uoglia , e à chi lo trahe refi Eia. 
M*g • Sire , prendete l'ultimo commiato 
Da la figliuola uoflra 3 
P ria y chel fiepolcro à uoflri occhi l'aficondtt . 
Hat. Figlia , poi che tu file fila à te fiaceEli 

La fibroma , che ne finn fiatto t'haurebbe ; 
Agghiacci col tuo corpo ogni tuo fidegno . 

Tur fit con colpa io fon • nè tu fiei fien 
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Io credei poco, e tu crederti troppi . 
lo non credei , che tu per far maifoffi 
Quel , che facefìi , e tu crederti , còVo 
D oueffi far quel , che per far non era . 

Spofa io ti uolft far , per far ti madre. 

T u facefli , cAe padre io non rertajjt . 
vino <wcor del reai manto (fogliarmi 
Voi fi , pe^ adornarne il tuo marito. 

Itu mi copri d'habito lugubre. 

Io per teco rejiar , priuarmi eleggo 
Ve lo fcettro , e donarlo al tuo conforte , 

Tu per fuggir da me, la morte eleggi, 
duetti mei meni andran fomminittrando 
Conforto a Calma , che non può ritrarfi 
affato dal dolor di quefta carne . 

Rettati in quel ripoj o , che à noi togli . 
l.af ciane in quejìa luce , che ne ofcuri . 

E quando tu dt qua tornar non puoi , 

Cotta tra poco tempo affetta noi. 

C onf Poi che fi tatto à rtuedcre battete 

La figlia altreue , homai (cioghete , sire, 

Dal core il duol , le braccia dal feretro, 
oron.s 'e tu rejiar , ne uenir pojfo io , figlia • 

Il dolor crudeltjfimo tiranno , 
ch'io mora già non uuol,ma ch'io languifca . 
perch'io poni , uiuendo , inuidta à morti • 
Io y crudel , fui cagion del tuo morir e , 

E tu (qual è il mio meno > tl mi ' de fio} 
ifier non puoi del mio • 
ò felice Hjobbe ># 

Che co' figli per de fi anco la forma. 

£ in unfofii il c adatterò » t'I fepolcro. 

* i 




T ra morti gli accompagni , v • *i «. v: 

t tra uiui li piagai . ' * •• - at* 

T orche , crudel natura,’ • ' *** 

V'jiltea , d' jigauc à i figli non donafii 
ta yitet de' miei figli , e à mei la loro t 
Tion foran quelle madri federate , » 

2 Sfeiò fòradogliofa, • » j. 

Di uiuer la fa . , e di morir bramofa. i 
Cote(ie mani al tuo petto compofle , 

Figlia , han guafio ogni noflro bel difegno m 
Ira tanti fiori , il piu bel fior perdiamo. 

Ver di am tra tanti lumi , il lume noflro. 
c otefio uolto al del conuerfo il mira , 

Q uafifua patria ì enoi /finge in abifie. 
l'habito bianco , ondi hai coperto il corpo, 
D'atri penfieri à noi copre la mente . 

X e fronde nera i , che / otterrà porti > 

M orinano ben ; che uiene ^ 

Teco ogni no flra [pene, 

Quefii enei baci prendi , w 

Ha pèrche non li rendi t - 

Qite FI i , figlia , fon tuoi , 

E quefii tenderai atuo fratello . 

Jo dianzi tenni te fanciulla in braccio. 

E perche la mia uita f ar et corta , 

Tu tra le braccia tue mi terrai morta • 
Figlia j vattene in pace. 

Vattene in pace , figlia, 

jìirgj andiamo ambedue» r 

Tu ( fepictofo fei ) 

ve Jc peli fa j c lei. 

Confi. La Mina, fi gnor, non si leuarfi 

DM 
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Da p ianger la figlinola, * « • V 

Nè altri ardifce mouerla j ft uri 
Non gite ad abbracciarla , - • . 

£ co» dolce pittate indi Iettarla. 

: Cent. Il Kefojlienty e abbracciata tijina. 

Ma non fo qual di lor per trarne aiuto . 
sia pii* forte j il f° (legno x ò il fo (tenuto . 
oro n.Ahi signor y qual di noi 

Tuo dar conforto à l'altro ì .> 

$iam pur fen\a figliuoli, 
siarn pur rimafi foli , . • 

Cent. Ite donne 3 àjotcorer la J{jina y 
Caduta in accidente , 
e’J K/ cfee foli"* duo fi gran ptfi . 

Che à Lui fot l opra fanno, 
l'affannata mogliera 9 *l proprio affanno, 

J qut. Figlia Je awien, che morte hor ne dijgiuga^ 
Quefla me de fina (fero , che per ftmpxe 
Tofo ne ricongiunga . 

Cent. Ecco, che con le faccio adietro uolu M t 
p erfuprema pietà quei x che nhan cura 
La donzella alfepolcro , e al lungo fonno 
Vanno con la maggior fretta , che ponno . * 
uag. Acconciatela a punto neljepolcro > ,i 

comefefoffeuiua > • 

E non de fenfi priua. ^ 

Cent, o fuenturato 3 che de le mani . ì 3 

E de uefte fi fa muro à gli occhi , _\ 

Ter non ueder colei > cui già uedero 
Li fu fommo piacere M 

uag. Vattene in pace altuo maggio eflremo 9 
che te 3 non dopo molto Jcguiremo . 

fi 
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Semic. Dalle } Signor' pietofo , 
sempiterno ripofo. 

Coda di li nel fecola futuri 
Giorno perpetuo, e puro . 


chiudete iljafr o . yoi ffrengete i lumi . 
voi minijlri, portate dentro , al tempii 
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Gli fìendardi } oue refiino Joffrefi . ,» 

E ttoi Signori , hor che l'efjequie foni 
Tornite , tterfo la magio n reale , 

Benedetti dal del , monete i pafji , 

Co i pianti t e coi [offrir facendo tregua. * 


fi 


c h a ^ o. \ 

/ • - ( 

' |k teh* alteri , ò huomi con quale [frena 
jL/d* fiancar brami lungamente in quefìn 
yahe di pianto , che uita fi nomai ' 1 

A che fine i à che benef , * - » 

J)oue l corpo hor f o fi iene, «♦'v*V . '4 

fiora l 'animo pene. " • ‘ ■& . • 

Hor effigilo , hor cathene . ; , • * 

I dfaticahortfpcfia, 

II caldo hot ti mole fi a . -.1 

Hor il freddo t'tnfefla. • 

Hor’ o»<frf , hcra tempefia 

nor guerra, hor fameMr pefie, ahimè, ti di - 

T godio huom fotto fi grane fornai f m . 

li «iow , c/,* a^r poffan li dei, 

E non farnafeer gl' huomini , ò di terra 
Toflo leuargli , * fhor , che nati fono. 

Tenfati , ò huom , che fei $ 

; T enfiati } che efier dei. j 
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Venfa j o«r »wo»* i piti. 

Venfa , o»r andaro i mei t 
E pew/tf , c&c /ri (erri , 

Venfa che farai terra , 
venfa , che motti in terra , 

Venfa a cfcc andaro in terra . 

E godi poi, fé puoi , ch’io tei perdono. 

Ma «ow chiudergli orecchi à cjUtffo fuono. 
Tofto che nati s anry per meglio dire , 
che fi am concetti noi, non cominciamo 
Ve la morte à imparar la trita uia Ì 
ogni notte il dormire 

2 'ione un breur morirei ^ ; ‘ 

D’una in altra età gire , 

2fy» è l'età perire ? 

Di che concetti fiamoi 
Con che pena nafciamo ? 

Con che noia uiuiamo f 
E perigli 0 moriamo ?.'>■’ ' ’* ■ 

Tonfalo . e poi dì f Je matrigna ria 
tu à l'huom natura , e madre à gl’ altri pia . 
2 '{efiun altro animai nafce f fogliato . 
chi con pel , c&i co» piuma fi ripara. 
Tieffuno altro animai s'annoda in fafce • 
chi nafce d'unghie armato. 

Chi di denti è dotato . v 
Cfci di corna adornato . 
chi di tofco i {pirato . 

Hon fa cafe , od appara* 
no» femina , non ara. 

La terra } à noiauara. 

Il tutto gli prepara. 
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s ol l'huom o ignudo, e dij armato nafce, 
Delfuo induftre Judor fi copre , e pafce, 
Conofce l'util Juo , conofce il danno > 

Ver fé fi mone ogni animai nafctndo , 

E fa , ciò che fa per fe gli contitene . 

Gli huomini fermi Hanno . 

Tia/cendo , à imparar hanno 
lutto . fot pianger fanno 
il lor futuro affanno . 

La donna , partorendo 
Geme 3 talhor morendo • 
chime y che augurio borrendo , 

Quando al fanciullo , ufeendo 
Val materri alno con ceppi 9 e catheno . 
v Come a f{eo tutto' l corpo auuinto uiene ; 

Il fanciullo fen'za arte , e ferrea ingegno , * 
Perche' l latte abhorrifca , e metta i denti 
Parli e impari j qual J offre, e porge noia ? 

/ giovinetto ha regno 
Am<*r : non ha difegno , 

Fermo , efenyt ritegno § 

Di' furor, d'ire pregno • 

L'huom» ha i penficri intenti 
A gradi piu eminenti . 

À errale > « difendimi , 

Elegge famiglie , agenti . 

Il uecchio e ftmpre infermo , «on ha gioia, 
Sen\a fenfi , e non può far , che non moia • 
O /è/ice animai , che i freni f olite 

De la vergogna àfar ciò , che li piaccia . 
Mi/èr huom , cui l'honor pon sì no freno : 
L* morte ti difi dine , 
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E in fumo 9 in ombra , e in polite 
Il corpo al finrifolue. 

E in uermi , e mferpi il uolue . „ , 

La cafa à l'hor ti caccia , 

Targhe al* aer tu (piaccia. , - 

V acqua non uuol , che faccia 
-Dimora in lei . le braccia 
jtpre Jota la terra , e nel fuofeno 
,/ 7° inghiotte, qual peflifero ueleno. 

m -% ’ 

Il fine del Quarto Atto. 
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T m il difegno, ch'io compofi dianzi 
con Hadriana , e già quafi fucccjjo . 
p erche la innamorata accorta , « ardita 
Ha prefo il mio configli > e la mia polita 
tiel 1 acqua, ondi ha prouifo à quella fete 9 
c'ha iti fu* amante, tifa bramefe ter*, 
B con mentita mene boggi ha fchernite 
| no» pure ijuoi > ma «»cor gli Era/i frati, 
che già per morta l'han pianta > e fepolta$ 
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ì^ejìa hor foto , cbel prencipe Latino 
Giunga à cenar cofiei fuor del [e palerò . • 
Acciò , che'n lei difkutto il mortai ghiacci» 
Tronfi vinoni poi ghiaccio di tenia. 

E quel 3 che finto fu , nero non fofie . 

Che s' ella fi ucdrà fra i mortiu ina , 

T^on la trottiamo poi fra i nini morta . 

E già fUtp jco , che ei non nenga , ò almeno 
il minifiro } che incontro li mandai 
Subito con la lettera notata , 

- <■ EfoggeUao* di mia man , che' l tutto 4 - 

jluuifandoli tiicn di parte in parte. 

Come promifi à la reai donzella • 

Che per non perder per fempre il fuo amate. 
Ver molte bore fojfrio perder Je fiefja. 

Ala ecco quel 3 che andò proprio à incontrarlo , 
M 4 uien jolo . udirò da lui il tutto . 
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Mini prò, Mago . 




lini/, À colui } che affatica , par godere 
Jf\ D 'ogni fatica fua l'intero preteso, 

Egli e grato il fudor , gradita l’opra, 
Quando può confeguir quel fin , che' l mofie. 
\lag MiniBro , che nouella mi rapporti 

Del uìaggio , e de l'opra , ch'io t’impofi • 

E perche tre non fiamo , ano^i che duil„ f 

Minif Signor , la mìa rattezza e fiata quanta 
Defiar fi potea , non che (perarfi. 
Ma.MAG.rcmo quefio ma 3 non male apporti . 
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Min;/ u auto bone l'andar la forte auutrfa . 

I lio raggiunto l’cflercito, che affretta 

Dietro al fuo Duca in lat io a gran giornate • 
Ho domandato di latino ; e intefo 
Che un mefio pur à Vhor l' batte a chiamato 
Jl cui dietro [provando elio era gito y 
Serr^a affettare l giorno , ò dirlo al padre 9 
Senesi I eco uoler ferito > ò compagno , 
sen^a dir doue andafit 3 ò dotte ,ò quando 
Tofle per ritornar . fi che le genti 
Dietro al padre ne uan fenici affettarlo • 
la lettera , che mi mi commettere. 

Che non fi defie ad altri 3 che à Latino 
(Perche ff iegata , altrui non iffiegafie 
la uoftra mente ) altrui fidar non uolp . 

| via la riportai meco 3 tue la rendo , 

tergine com'io l'hebbi. la gran {retta , 
che mi defie al tornar , non mi die tempo 
I D* affettarlo iui , ò di cercarlo altrove • 

d Tanto men non J a pendo oue f off* ito . 

E [apendo , che piu non tornerebbe 
lk,doue le {urgenti hauea lafciato ; 

Che frggian tuttauia ucrfo il lor fregne, 

E fferando incontrarlo nel ritorno » 

E perderlo tevìendo nel cercarlo . s 
Il bifogno , che credo , che n'habbiate * 

E la j olite it Udine , e'I difio 
Vi non far poi i pafjì v.ei imperfetti, 
i M 'inftgnar , ch'io lafciaffi ordine a molti 

1 ve' [noi y che quando il T-'rencipe torna fie j 

li dicefier 3 che un mefio a nome uofiro 
truffato con lettere a cercarlo . 
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Se piu far fi pò tea, signor, mi spiace 
nonio hauer fatto . quii , che fei y e bafia 
Tiena mercede è d'ogni mia fatica , 

Se iti pare hor , ch'io refh , ò che là torni j 
A re fi are, e à tornare eccomi pronto . 

Mag. 'Afincrefce ajìai , che non babbi trouat» 

Il prencipe 3 e che torni à me con quello , 
Ch'io non vorrei , e fen\a quel , che bramo • 
C on la lettera mia feruti latino , 

Temo nongreue mal qua usnga in yece 
Di cofiiii , che non uun . pattern o , e tremo $ 
Che la fortuna non ancor J atollo 
De le lacrime noflre ,e de' foftiri , 
la tela an^t'l tramar ne fìracci à un tratto , 
Che j ara ì che farò t mira , & af colta , 
seuedi,òjenti alcun qui ttorno.mn.io uado , 
Mag. Se non appar alcun , yò trar coftei 

I De Varca , e porla in piu fecuxo loco » \ 

£ me leuar di tema , e pormi in pace . 

£ ben lo potrò far . poiché longegno , 
onde i minifir i agevolmente alloro 
De l'arca il marmo , ancor non e d;f ciotto, 
lo lo ffedq purfubito , eh' intefi 
Dal me fio ilfalfo annuntio de la morte , 

I ùni f Due perfone in qua uengon sì riflrette , 

£ fi celate 3 che ( quantunque $ tenda 
i Cinthia nel del ) conofcer non fi panno, 

' lag. Il difegno m e gua fio, entriamo dentro , 

E paflati co fi or , tornerem fuori . 

? Che à un gran negotìo mio ti no compagno, 

ATTO 
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. Lato ^T*\Vnque credi s chc qui pam giunti à tem 
1 J che pala PrincipeJJa giojepolta • 
Mtf. Sepolta e già . che tuttala, cittade 
sta fepolta in piemie . onde\il reale 
albergo e fatte un'altra fep altura* 
Lat.Quale L'arca reai , che douea accorla ì 
Me/. Là uolean por colei , che lungo /patio 
Meritava di uiuer qui tra noi, 

C he ui turba,signor idi che piangete! 

Ì Lat. Corte/ e affetto , e tenero mi tocca 9 

Quando penfotra me , che una donzella 
( per non p maritar centra jua uoglta ) 

E morta lietamente di ueleno, 

Mef, Fu morta dal uelen , ma piu da Vì^a 
contra coloryche uolean farla Ipofa. 

' Lat. "Perche qui meco non ti troni alcune} 

L’ifar piacer a me non ti pa danno 5 v 
Meglio è che uadi , e qui mi laf :ifolo, 
lo tr onerò il gran Mago , e farò quanto 
Ho a far con lui . Mes. Signor f e l'opra mia 
Vi pur bi/ogna^à uoi>e à me non fate 
Torto 9 d» riputarmi per indegno. 

Lat. tafta quel che facefi , e piu non chieggie • 
j E perche mai non feppieffer ingrato , x . 
| verfochi mi feruti fi rendo tante , 
Gratie , quante parole , e quanti pajji 
Hai jpefo nel portami V ambaf citta. 
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E poi ch'altro non ho 3 con che premiarti 
Meco y ti dtno epe fio manto j e voglio , 
che te ne uefìa 3 tl porti in rimtmbranTft 
' Lunga chi primo 3 & ultimo feruigio y 
che mi] ai . nomò quando haurai piu loco 
Mai di ferii irhi, aiutami a fogliarmi. 

Me /• Di omi guardi > Signor > che mai fi J appi a 9 
ch'io uhabbia tratto qui di notte fola 3 
E poi fogliato . affai porto ,/e porto 

I ta grafia uoflra . e mi lafciar non debb$ 
Contra la dignità , fen\a la uefia . 

E la Tftitrice fi dorrebbe 3 ch' io 
"Voluto liàUefJì il guiderdon da uoi 
; De l'opra del camin , ch’ella m’impofe. ’ 

I Lat» Se noi prendi , io dirò che per nemico 

Mi tieni . eje noi wtoi per jeinpre\ tienle 
Fin che fi riueggiam di nono inficine • 

|| Tot ch'hor mi graua piu che non mi copre • 
Mef. Io dunque (foglio uoi ,non per ueflirmi , 

M* fol per ifgrauarui , e compiaceruu 
lat. Quando ragionerai con la T^ttrice, 

Fendile immenfe grafie a nome mio, 

E dille , ch'udirà ben toflo none ‘ x 

Tari a quelle 3 che udire ella mi fece. * 

£ 5 che s'io non haucfjt a gire altroue f 

Sì to[lo yle darei giufta mercede . 

Mei. domani il tutto le dirò . Voi ch'hora ' 
l'ornar connietnmi fuor de la cittade 
A un gran negotio. L A T. vi felice, ileielè * 
Ti guardi da faper , ciò che fia affanno • 

E uoi refiate in eterno ripoj o . 
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Latino fola * 
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H o r iti) io [on fol)poffo allargare il pafje 
A le parole,* i piatile al fine e l'alm** 
In quefio tempo de la mc^a notte , 

In profondo filent io , en queto oblio 
dace , e ripofa il tutto . io folo defio , 

Mi lagno , mi tormento , e m'apparecchio 
jil forino eterno, in qutfio eguale a un cigno * 
2 tyn ho chi mi conforti a Bare in uita y 
E non ho chi m aiuti a darmi morte * 

Heri nidi per me l'ultimo giorno * 

Hora tteggio per me l'ultima notte , 

Cui maggior notte four agiunger dette . 
ò L una 3 arrefìa la tua lampa , e fammi 
Grafia , ch'io ueggia arieti la morte mie. 
Colei , che fu Imi pianto he quella for%a, 
che foura l’onde hai tu de V oceano . 
ò fepolcro di quella , in cui fepolto 
so» io ; ti flrmgo con le braccia y e frette 
Poco dopò farò tra le tue {fonde, 

\nfol rinchiuder penfi , e duo rinchiudi * 
Benché chiamar fepolcro non ti debbo. 

Ma erario , oue safeonde il mìo thejoro » 
ò mar di Spagna , otiti mio sol tramonta* 
Hauefi’io le uirtù di quella fiera » 
che col ruggito Juo rauuiua i figli. 

Che con sì alto tuon griderei ch'io 
cestirci qutfii marmi infin del fonde* 
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ò marmi y che' l bel uifo mietiate , 

E col cjel ni par tifi e ogni mio bene ; 

Deb > per pittade , aprittui . ond’io miri 
Quell'oggetto , per cui cari ho Jol gli occhi • 

Se di mirarlo non haue/fi jpeme 
Con Iettarne il coperchio 3 ò marmi duri > 
vi piangerei sì lungo /patio f opra > 

Che col lungo picchiar u J incauerebbe N 

D« le lagrime mie l y affidila pioggia, 
ò madre 3 fe fapefìe youehor dimora 
Il figlio siofìro ; so y che a ricercarlo 
yerrefie incontro a minxcciofe fchiere. 

Quand'io > da uoi partendo , era fi fpejfo 
Va uoi baciato ; è , chi nhauefie detto , 

'Baciatelo , fucina , à uoglia uofira 3 
Che à baciar y che a uederpiu non V bautte* 

So y che non guiderete cibo alcuno. 

Che di lacrime uofire non (io. tinto. 
so y ch'io faròcagion del morir uoffro, 

E fu del morir mio cagion mio padre . 

Qua mi coti du fi e à prender quelle mura , 

£ prefo il primo giorno io ui refi zi . 

Qua micondujfe ad arderle , e le fiamme 
^flettendo , fi uolfer mi mio . petto, 
ò fonda mia cara . ò fida fin fa , 

Già non credei ueder La morte uofira . 

Ma uoi la mia. ma ueggio hor } che uiuendo 

Yoi y morte non potea farmi morire » 

che fol mi fa morir col morir uofiro . \ 

Hadrìana , io fon quel , che iti ha tradito , i 

Che agnelli ui lafciai tra molti lupi , 

S tortoreUa in me\o a gli frer nitri . { 

Denta 
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Douea condurti i meco , ouunque t gii**, 

E con mi campar uiuoj ò rejiar morso, * 
Stringermiui nel fen douta^qual donni 
stringe il fuo non ancor maturo parto, t ' 
Ne noi tolta mi fojle da le braccia 9 
Vria i che le braccia mie tolte dal buffo • 

Voi ben melo acctnnafte . io noi compre fi. 

E noi piu chiaro dirlo non ofafie * 

Quando il padre noie* darui marito » 

Va tutti abbandonata , in me^o à i mali 
voi mi chiamale . io fordo non u tntefi , 
Dapoi chiama ff e morte , ella ui udio > 

E di me piu pietà/ a uifoccorfe. 

Mi merautglto fol> che'l rio ueleno , 

Voi che ft fparfe per le membra uoflre , 
non fi cangi afit in manna ,e non perdejje 
ciò che hauca di mortai , maligno , e amar:. 
Ma quefio auutnnefol , perche quel core, 
che fu dal rio utlen ferito , e Jttorw» 

J^onf* l uoflro , mal mio ,che ui dotta • 
Del uoflro in ucce ,e a uoi fi chiufein fieni} 
Ma jluelenojo J pafmo del mio core 
Jipn so , perche non habbia tanta ferrai 
In me , quanta il ueltn uero hebbe in noi. 
tìor uò torre il coperchio , aprir l l autUo $ 

T rame fora il cadauer d'Hadriana , 
pria vagheggiarlo , e poi morirli [opra •) 
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Latino falò affilo , col cadaucro di Ha- 
Ariana in braccio , tratto fuo- 
ri dell * Arca . 

L A uijia pur tni accerta , ò ulta mia 
Dolce y che tu & io fiam fuor di uita • 

E ueggio, e fento , e piango la mia morte , 

E me la Ehingo in fra le braccia j e faccio 
l'ejjequieyt Joprauiuo a me medefmo. 

So» ejue[ìe, ahimè , le no^e } e que/lo il lett§ 9 
Letto di duri marmi , oue a giacere 
Fpo/i haueuamo ? e queEìo il bel conuito ? 
Fon queEte le uittande j oni' egli e pieno, 

‘ Le lacrime } e'I ucleno ? 

Son qutEli i ere fri crin 3 che mi legaro 
sciolti , e legati raddoppiato il nodo ? 

.£ qttejìo quel bel tiolto , oue Amor tenne 
*suo dolce nido ? che già fu mio Sole , 

Et hor giunto a l'occajo innangj tempo, 

' Apporta a* giorni mei perpetua fera ? 

Bel iìifo , ancor che sij sì fcolorato 3 
2 Ss n f/ doler . che nel mio petto fai 
pc’ tuoi uiui colori adorno > e ttago. 

Sori eJusEle le tranquille , e liete ciglia , 
che già d'Hebano furo , hor d*ambro fono . 
Già d'amar arco , arco bora di mone? 
Son quefli quei begli occhi s che affignati 
Triron fatali Elette a la mia uita } 
c'hora o] curati , adducon la mia morte ? 

Deh , 
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Deh y perche di mirarmi bora f degnate ? 
jipr ntui 5 cechi cari yunfol baleno > 

E rimirate a cui giacete in feno . 

E quefìa quella bocca , onde già a f etto 
sì dolci accenti , e care parolettti 
ò potejjt 1 latrarle del mio flirto 
Tanto 3 che fofle di mia uita a parte . 

Come , ò bocca , mefchiafti il mele , e'I tojcoì 
"Perche bora a * baci mei non corriffiondi ? 
Torje odij quella bocca ingrata, &• empia, 
che potè dirti l'altra notte , [jjofa 
Hj fiate 3 à Dio , per qualche dì m la feto . 
Lingua 3 perche ti Flai gelatale muta ? 

D eh moniti , e dì fola 
Vna dolce parola . 

L f uria fola uolta mi J aiuta . 

Bel petto 3 s a la, nette nel candore 
T ì uguagliaua : uguagliartele ben'hor€ 
vojjo in tutt' altre qualitadi anchora. 
ó belle man 3 e he' l cor già m'inuolape B 
E la mia uita in uoi fcritta tenete , 
jl l'jd uorio mai più sì propriamente 
?Ìpn potei pareggiarci come hor poffeì 
ò Hiobil corpo 3 ou' hai mandato l' alma t\ 
Ma dounnque fìagita y compagnia 
Farà l alma mia a l'almay e l corpo al corpo» 
Ecco 3 che pure ho in braccio 
la mia Bjina eletta. 

Ecco 3 che pure abbraccio 
la mia ftofa diletta. 

E fon (quantunque indegno ) 

Di chi nti Jo fìtnta , fatto foftegno* 


o Latino cru del , perche pietofo • i •' 

'lece nonfei > donando quella morte 9 
A te » che la [tentar a tua ti nega ? 

Ecco la chiane del mio career affro . 

Ecco il uafo y che meco ognhora porto* • 
E portan tutti i Prenci pi ,oue chiufo 
sta il ueleno , e la morte , per tifarlo 
In ognicafo auuerfo , e pertgliofo • 

▼•# brama f$e il uelen , qual madre gran*, 
E ne le uoflre ui fare il cor mio 
Ejman fegnato de la flejfa uoglia . 

Vammi gratta > ò uelen , durarmi lofio 
Di ijUejia uita , e un altra grafia affetta 
A Vhor da me di si bel dono in uece . 

Tu y che nome acqutfiato hai di crudele 9 
2{el tor dii mondo una si bella donna t 
Uor titol di pietofo acquifìerai, v iv 

N el tor del mondo un cofi miferhuomo « 
Uadriana , perche fen^a uoi re fi a} 
Uadriana , perche [cn%a me gite ? 
Uadriana , io cagion del morir uofiro * 
Uadriana , del mio cagion noifete . 
Haitiana y in uoi troppo è prefìa morte . 
Uadriana , in me troppo è lunga uita. 
Uadriana , non ci hebbe un letto uiur . 
Uadriana , ci haura morti un Jepolcro . 
Uadriana , un amor beuto habbiamo . 
Uadriana , un uelen berremo ancora. 
Gufiate hor , labra mie y quanto e foaut 
lai beuanda , e accettate il dolce inuito • 
Soaue y certo , fu la medicina y 
che a la [aiuto mia render mi deue ; 

£ IL 
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1 liberar da quella urna morte l 
Hor che ho beuto il tofco > 

Poflo gettare il uafo y 
E filarmi lieto d'affrettar l'occafo. 

Così mentre le for%e ancor fon ferme y 
Compor mt uoglio nel f è pelerò, e* n brecch 
la mia donna locarmi , & affrettando 
star 3 che finifea in me morte per morte. 
ò.Dio , che fientoì fento pur nel petto ? 

Batterle il core . e parmi , che fi mona, 

E che ffriri • Hadriana , che è coteflo f i - 
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• Hadriana . Latino . ' 

« . tr j t , . 

A Hi laffa 3 doue fono ? e chi mi flringei 
(gueji'è , Mago y la f e 3 co fi f e cura 
Mi condurrete al mio Latino , e intatta i 
violando a lni la fede 3 e la mogliera t 
ò merauiglia inufitata e nona. 

Auuien forfè , che ufccndo da me l'alma 9 

\à ad animar colei , che tanto eli' amai 

Deh y dolce donna mia , non conofcete 

l'afflitto ffrojo uoflro , qui uè mito 

Ver morir preflo à noi fecreto e folo 

(D a poi che pre fio a ùoi uiuer non ualfe 'J 

Perche tra tanti mali hauefle almanco 

Quefla felicità l'anima fitta ì ' * • 

Vltra , che firada piu fecura , • certa 

T{on t idi dipajfare a lochi lieti , 

che lo ffrtrarui ne le braccia care, ì , - 


Had.Se già la uofìra uoce > eia mia uifla 
Il uolto uoflro , e la lucente luna 
Xfon han giurato inferno di mentirmi * 

\oi fete pur latino 3 io fon pnrdefia. 

M a quale errore s ò qual furor u' indujjc 
jid affiderui qui > non ui ba flati* 
saper per noflre lettere , comio 
Ver inuolarmial nono odiato ffofo } 

£ a gli ofìmati me i feri parenti , 

Douea fingermi morta col /occorfo 
Del Mago y e poi che la finta beuanda 
Dige Fi oliane (fi y nfuegliarmi ( come 
Hor faccio ) e à voi efitr condotta in brettt 
Quando accettarmi mi uoluto batte fleì 

Lat. 6 cruda forte , ò Immurato dimore . 

Iodi ciò Hùftre lettere non hebbi. 

Da la nutrice mitra (olo un meffo 3 
\diiCijfin;amente a me mandato y 
Lo Br one uofìra mi apportò per uera . 

Uad . Quel dolor , che à tal nona uoi prouafìe 9 
Vrouto tu l fent ir ciò . ma pur godiamo , 
Quando altro mal ancor non e J ucce fio • 

Che roti a tempo giunti fi am j che ancor et 
vfctptdo quinci , e in altra parte andati > 
Vita infime menar lieta potremo . 

L*t. bb.non Jarà cofi i la forte no fica 

Troppo f ingoiar ben n bauria conceffo . 

La forte ttuol , che noi con Lo fuegliarui 
solo un poco piu tardi ,&io à l'incontro 
Col difpexarmt un poco piu per tempo 9 
Commettiamo un err eriche non hamendé* 
£ un momento nt tolga un lungo bene. 

£ eh* 


E che unol dir cote fio } fan diate 
si ych'io it tteda-ylat.ahime eh* io temo è dirlo 
Epwr conuien , che lo fappiate te fio. 

£ noi chiedete gratta difapert 
Quel 9 che di non fa per gratta uifora. 

No» uorrei del dolor mettenti a parte , 

Che ferro dentro io fot. Hai. ài grafia dite % 
Fin d*ogni mio defir. ma àmie auuiene % 
che à uoi la noce fi indebolire 
£ di tener fi uien facendo il uifo i 
Hjfpondetey Signore, e <x qual per fona 
L* animo uofhro riutlar ttolece , v 

No/ riuelando à la diletta (pofa? 

r at. Voi che’luofìro morir per uero inteft ; 
jtrfid i doppio incendio . e perchc'l core 
si foflcnefje in me%p a tante fiamme 
( Voi che non arde un cor tinto di tofco) 

Il ueleno compojio s e miflo in modo , 
che fenica f campo , e fenyt indugio ancidi t 
Che ad ogni mio bifogno , io porto meco § 

P refi . il quale acutifjìmo già fento 
jindar col fuo rigor tutto occupando 
Il corpo > e tutto corrompendo il [angue . 

T{è può molto tardar , che al cor non giunge • 
Da una parte* l morir ( uedendo hormai 
Il buon fuccejjoyàche dauoilecofe » 
H’andauano indriigate , e d’efjer giunte 
Iltempo di godere» apertamente , 

Senili [off etto àia fortuna lieta) 
jiggreuami , e miaggreua , imaginande 
In che duol fen\a me qui remerete ; 
vuol 3 eh* io prime di uoi pur mò pronai . ? 



— i — u 

D* altra fatte la morte a fi ai mi piace • 

Tot che Hadriana a quejlo farà certa 
se l'amò tlfuo latino , e le fu fido . 

Tot che hor cono farete la mia fede , 

Quando rimunerarla non potrete. 

E che’l ben , che con uot goder non pofio , 
sen\a uoi , fpo/a mia , goder non voglio . 

E che cinti mal , che fer^a me ni opprefit 9 
vò 3 che con uoi me parimente opprima • 

Va \ V non uolea di ciò si chiara prona • 

Dunque per mia cagion,dunque in prefen%€ 
Mia 3 ni uedrò morir , dolce Signore f 
E conftr.tirà il cielo ( ancor che poco) 
ch’io uiua dopò uoi t uorran le Helle s 
ch'io ,then amami a par fempreni venni 9 
In quefìo ultimo fin iti venga dietro i 
Terche , la aita mìa , jewxct alcun frutto 
( M orend'io fola ) è noi donar non pofio , 

C he piu la meritate , c oprate meglio f 
J tt,r jin%t j/è L'atnor mio , fe la mia fede 
Vi fumai cara , viltà freme mia. 

Ter quefia , e quel ui prego , e ui riprego , 
chc’n una rimaner mn ui difriaccta • 

Cefi confuterete il padre ito fìro , 

Cofi la madre $ e far a il lor conforto 
Qv»ntn creduto me n , tanto piu grato • 

Cofi gli ubbidirete ( come a btijona 
i-igiiu ct.nnitnji ) & al S ab filo fi of • 
y* aggiungerete 5 rifeotendo gli anni 
ji uoi dovuti 3 e diventando madre 
, Tt'una h operata , e gloriofa prole . 

In una una fortunata 9 e dolce 

K e gg*r>do 


"Reggendo il Regno d' Madri * , e de Sabini • 
£ Lai dando colui morto , e fepolto , 
che uiao di godenti non fu degno. 

Vi frego ben , che quando al nono ffofa 
Darete m preda il delicato corpo 9 
ch'io ui lajciai (ne me ne pento jcafìo , 

1 \juolgiate da lui tal uolta il core 
Verfo colui , che fol per amor uoflro 
Starà tra duri marmi 3 e crude ferpi‘ 3 
Mentre voi in gioiofi abbracciamenti 
Viurete col nouello amato ftofo. 
ond'io me n£drò lieto. H ad Àh 3 Signor miOf 
E voi credete , ch'io jar pojja quefto f 
SÌ lieue mi filmate , ancor che donna ? 

E perche noi ancor que[fo medefmo 
Configlio non pigliafìe 3 e non uiuefte 
Senyi me , con un'altra eletta [fofai 
Se noi morir per la mia finta morte 
No» ncujafle 3 io per La uojìra utra 3 
Che farò ine morrò duemila uolte 
(se tante fi potrà ) non che una fola . 
Efeelefii uenir con morte finta 
A noi per qualche tempo 3 a fìarui femprc 
Di buon grado 3 verrò con morte uera . 
Dogliomi fol 3 che'l del non mi dia moda 
V'andarne innanzi a uoi . ma tofio 3 toHo % 
si co me io fui cagion di uoflra morte 3 
Così farò compagna . LAT.an\i io cagione 
Son del uoflro morir 3 Hjina mia. 
che ui tolfi il fi atei . deh ì bafli 3 ch'io 
y'habbia uccifo colui 3 priuone il padre y 
stn\a che uccida uoi j di uoi lo priui . 


Seriche la man y che l homicidio fece 
Vorje la pena , e'I tofco à l'homicida . 
ad. T$j>n diffruthiamo piu de la mia uita. 
che quafi egual mifura 
Dette batter con la nofita. 

Ma fol s come farà pojfibil mai, 
ch'io iti rimiri , ahimè , tra quefte braccia 
Non morto , ma morir , e andar morendo. 
Qual Lucerna, cui manca il nutrimento, 
si (fregne a poco a poco , 

2 yjt poter dar à uoi >e à me foccorfo • 
tt, E pur conuien , che fi a . 

Ch'io lafci luna , e l altra uita mia. 

E già ogni mia ferrei 3 fi eflingue . 

Già la uirin à poco a poco manca, 
ad. jiffideteui in grembo à la cagione 
Del morir uofiro . appoggiate la fianca 
’refia al mio petto. LAT ò mia gentil colonna. 
ft[on refia altro k fornir il mio maggio. 

Che da uoi prender l'ultima licenza. 

'Poi che la foYte . ò il poco merto mio 
P(on han uoluto > ch'io pojjèda voi, 

D’oghi (freranfit mia principio , e fine . 
V'ognì fatica mia requie , e mercede . 

( Benché la morte mia non può dolermi , 

Poi che in cotefie amate braccia io moro ) 
Viua remiate uoi ; perch'io non perda , 
Quella 3 chaurete ogn'hor di me memoria. 

C ofi ui raccommando la nutrice, 

De' noftri dolci amor fido ricetto. 

, natele voi quel ben f ch'io far non poffo . 
ad. Siate certo ,fignor, del morir mio 




subito dopo uoi , come deluoflro. 
lat, Ahi , cl)' io perdo la mjìa, e la fauella . 

Già (pafma il core , e giunge al fine ejìremo, 
Had. D eh, signor mio , non mi lafciate ancora, 

HjJlatc ancora un poco. lat. ahiych'io no pof 
Datele prendete hotnai l'ultimo bacio . (/à, 

: L'ultimo abbracciamento, ò cara jfofa y 
ò quanto , quanto poco 
Ci fiamgodutt in terra , 

Had. Ci goderem per fempre in altra parte, 

A frettatemi pur fen%a dimora, 

Lat. ò terra , ò fi elle y ò L una 

Ver non ui riueder mai più , ui laf ciò , 
spofa , rejiate in pace . l'alma mia 
Va donde venne pria, 

Had, Ahimè 3 ch'egli fi more y io fon qui fola, 
ATTO V, SCEl^A VII, 

Hadriana fola, 

E Gli e pur morto, egli m'ha pur laf ciato, 

A hime } (fofo 3 ahime fiofo. ahimè marito , 

Da douerfù il fuo amarmi > e'L fuo morire. 

Fìnto parue il mio amor , come la morte • 

Ma non fi dirà piu certo , ch'io fìnga, 
com'hai potuto dar la morte , ò morte 
A chi morte togltetia , e daua uitai 
C ome non ticangiafìiy ò morte , in ulta, 

Vrefjo la Ulta mia nel darle morte ? 

° grato j e ingrat o > ó dolce > e amaro pefo, 
o fortunato angeliche col tuo J àngue 

G z , 



la uita rendi a la tua ffenta 
Dammi cotefia tua nini* , che 
Suenandomiuerrò di parte in parte. 

Darò con la mia morte al morto uita. 

2gon pojjo . à me potrò ben dar la morte • 
Vorrei , che qui giungle fje alcun pietofo 9 
Che con lui mi tornafje entro la tomba. 

Vigor io non haurei per far quefl'opra . 
Couien, che mio malgrado io i*iua } e affetti» 
Ma perche altrui pietà non mi dijìurbi : 
Ungerò d’hauer già beuto il tofco, 

Pt effer prefjo al fin . ma ecco il Mago. 

Bora da lui haurò quel, che non hebbi . 

ATTO V . SCETiA Vili. 

Mago, Hadriana > Miniflro . 

(graue 

. T 9 Huom ì che ha negotio in ma fecreto , e 
| J Quanto pìufciolto efjer uorrtbbe, e §f» 
uà cercando fuiluparfi ; tanto 
più uede attrauerfarfi impedimenti , 

Che mal [no grado . il uengono turbando. 
Boy , che J ciotto purjono a gran fatica 
Da queijche n:en uolea, che men credei • 
Andiamo , onde tornati ej)er deuremmo • 
Ahi Signora 3 che ueggio ? con qual arte 
Vfcifie del Ccpolcro r à preghi uòfiri 
s'apriron forfè i marmi f e chi è qttefti , • 
Che nel bel grembo uojlro efttnto giace ? 

, Dunque non conofcete il uoflro amico ? 

Ah signore , signor . sì ben mandafìe 


prole ; 
hor bora 
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V ambasciata . , ò la lettera a Latino > 
Eccolo . egli mi truffe delfepolcro, 

2 Jìimandomi morta , il uelen prefe, 

E morto cadde à l'hor y ch*ìo fui riforta. 

Il che fi fé due hore , ò tre piu topo y 
che non por tana il tempo de U polite, 
Mouendomi , e fingendomi Latino . 
Mag. ò sfortunati Amanti , ò cruda forte , 

La Lettera mandai . co fini portolla. 

M a non trono Latino, iltrouar prima 
Color , che gli apportargli annuntij trittil 
uinifS’io punto nelcamin tardato haueffi , 

H aurei da foffirar , da pianger fempre, 
Mag. ò Prencipe gentile 5 ò caro amico . 

Come ui trono , e perdo . e "poi f ignora , 
che penfate di far ìche non e tempo 
■ DÌ indugiar qui . fi che le genti armata 
Ve* mini fin reali andando intorno , 
vi ci trottino potti à quetto modo . 

Had. Ho già fatto il penfier , già fatto l'opra. 
Già beuta l' aitando del ueleno 
(A cui non e rimedio , ne dimora ) 
Auanigto al mio ffofo , non potendo 
Goder altro del fuo , per darmi morte • 
Accioche morte (che potena fola 
Diuidermi da lui ) non men ditti da # 

Morte pietofa più de* mei parenti • 
morte piu tarda affai del mio defire . 

Benché giàfento al cor giunto il ueleno 4 
Mafitofio non mor , pirche'n fe fieno 
Del fuo amante l'imagine uitale . 

A mì retta ber noi l'hltimo ufficio . / 4 
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Acconciarne amboduo dentro a l'auello . 
Voi chiuderlo } & andarcene , e far torto . 
Hor non refiate più penfofo , e muto. 

M*g* o come tardi , e fen-^a frutto giunco . 

Had. Pi prego ben ( fe prego appo uoi itale ) 
Che* padri nofiri noi rifappian mai . 

E quando quefìo pur fe rifa p effe ; 

Io ui prego pregarli a nome nofero , 

A lajciar giunti doppo morte i corpi. 

Come già i cori in uita , tn morte Palme . 
Mrfg. ohimè , che debbo far , che affatto fiama 
Priui y uoi di foccorfo , io di configliot 
Had. Pregoui ancor ,che tutta quefea hi fioria 
Scolpir facciate in duri marmi: e porre 
Dentro al noflro fepolcro . oue altrui occhia 
Giunger non pofea . e poi fupplico il cielo , 
che qualche autor, mofeo a pietà, ne gli anni 
Auuemr la riduca in forma , ch'ella 
Pofea rapprefentarfe àfidi Amanti » 
che de' caldi J off ir , de le pietofe ’V 

Lacrime loro , ornin la noftra morte • 

E da lanofira tomba quefto loco > 

Prenda , e conferai eternamente il nome . . 

M ag. Vromettoui di far quanto • hiedete . 

Meglio , che già non feci, ancor ch'io uoglia 
T ofeo lajciar quefea città dolente , 

Piena di tante tragiche fuenture. 

Had. Hor non f indugi piu 9 ch' altri non guafei il 
Tloftro difegno } e col mio amante in braccio 
Aiutatemi a por dentro al fepolcro . 

ÌAag. Guardimi Dio , che uiua ut fotterri • : 

succeda ciò che uuol ^ [offrir non pofea 

P *gr 
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Veggio di quel , chi [offro. 

Quinci non partirò , fin che partite 
T^on è da uoi la uita , 

Had. Sepelite cofiui di gratta almeno , 

che piu regger noi può lo infermo fieno • 
Mag.Quefto s diche pregate , è ben ragione • 

* Aiutami al pieiofio , e crudo officio . 

Minifi. Mai piu mtn uolenthier non ni aiutai • 
Had. Mentre co fior fon occupati in altro$ 

Ago clemente , e falò 
BJmafomi fioccorfo nel mi duolo , 

Da me trouato a cafio 
( Mentre* l Jen mi percoto) ne la uefie * 
Con cui di fieta reticelle 3 e d'oro 
tran dame conte(ìe 3 
Trameni del mio dolore. 

£ s'eglt fen^a me non può morire ; 

T rammi di uita fiuore . , * * 

"Puf a. per me\o il core . 

Pajfalo 3 e ancora raddoppiando il colpo t 
vafialo un'altra uolta , e unaltra.hor bafbt. 
Affettatemi , Spofio , ch'io ni feguo. 

Minifi. Ahimè , che auuelenata ella non era • 

Z^e ha pofto in opra j e con non so qual ferr* 
ti affi aperto nel core ampia ferita . 

Et è già fuor di ulta. 

E un gran fiume di [angue fi dilaga 
D a la profonda piaga. 

Mag. Laffo, che a ingannargli altri le infiegnaiy 
E t hor con l'arte mia me inganna ancora . 

Min fi. Ponianla ne l'auel , che qui non fiemo 

Come homicidi colti . e'I tutto in fretta 
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Tacciali 3 che già miro 
D al reai tetto ufcir drappel di donne . r 
Mag F^tpomarila . rinchiudi bora ilfepoUro • 
Ha riana , oprerò quanto[promifi . 

E poiché fi a [colpita 
la mejta hi fioria de la tua fuentura ; 
Torturò a porla in quejìajepoltura • 
Imparate , donzelle , 

J$j> n maritami > jenr^a 
ydi r de' padri uo[ìri . 

Teyò che' l matrimonio fenoli quefloy 
f.(Jer non può ,/i non dannoj o , e me fio, 
MiniJ tuffate Amanti > comeflarui piace. 

i\* mai ni turbi alcun la uoflra pace . 
Mag.Hora fen\a tornar piu ne l'albergo , 

sgombriam da quejìe mura per laporta% 
che à incentrar uà L* esercito Latino > 

II qual fe incontrerem , ne darà il pajjo • 
Mini/, Andiamo tofìo . udite > che dolente 
voce di qua fi f ente . 

Et ecco apportator di trìfle none. 
Euggiamrattojfignor } fuggiamo altroue. 

. - ATTO V. SCET^A IX. 


Mefio. Choro . 
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} f ugga ciafcuno . 

fuggite huomini y e dine a gli alti moti, 
Benché monte si altoef 'er non puote , 
che f campi alcun da la crudel procella . 
taf ci ciafcuno il letto. 

Sgombri 
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1 Sgombri ciafcun la cafx , 

E da quefla città ciajatn fen itoli, 

I chi per fuo bene 'e fuori , 

Il pie non porti dentro 

pigliar pur la ueffa , ò il proprib figlio , 
l| Cho . che nono mal fio, qitefìo} r 

i che pianto , e grido mefiti 

Mef. Sic cittadini , in fretta . =* 

che fate , che ui tiene , 
che non prendete una ueloce fuga f 
Hadria lafciando , e le /ite mtfie n tira? 
Cho. wejfo ifemon ti gratta , 

■Che noua apporti praua ? 

Mef Hon chieder altro , e fuggi, 
fuggi , e non chieder altro , 

Donna , e teco ciafcun di quefia Uffa *j 
7 S}'n dietro mai fi uolti. 

Cho.Veh fiacche' l uer piu chiaramente afcolt ij. 
Mef. Meogntio ujcito del paefie nojlro. 

Dotte gran parte di fue genti perde 9 
Tìon potendo con l'arme uendicarle $ 

( E come da' fuoi proprij hor bora ho intefo * 
Sognato battendo il figlio , ilqual dieta • 
"Padre non mi uedrete piu , che re fio 
Morto e fepolto nel nemico regno . 

Fate del mio morir ctttdel uendetta 
lontra il Hj H atrio ,e'l Principe Sabino 9 
che congiurar contra la uita mia ) 

,4 c cefo contra noi d' ingiù fio /degno. 

Da là contraria parte , ou*ei cxmina , ' 
Tagliar fece uri" alt iffi ma montagna, 
schermo , & argine antico a tutt e l'acqHe 
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che potino apportar noia a quefto regno 9 
Ter inondarlo 3 efepehr ne fonde . 

Quelle trottando una sì larga porta y 
Scendono hora con furia a falde 3 a ma fio 
Trecipitofe a gara t à laghi > à mari > 

Con iflrepito tal 3 cheH cielo afiorda . 
Spingon le prime 3 e fon da l' altre jpintCj 
B ffargendofi uengon per li campi . 

7\e perche' l gran diluuio fi dilati 
Ter ogni parte ; la fua altera [cerna • 
Jin\i a le nubi sì d'apprefiogtunge 3 
chetor l' acque potran per farne pioggia^ 
Sentire al mar , fenga chinar fi a terra • 

E tutta quefla furia a fcaricarfi , 

Come in propria fentina , in proprio uafo 9 
sottra qutfla città dritto ne uiene . 
l ’ herbe , i fruttici , e gli arbori fon danno 
, Sì lene 3 che di Lor non fi ragiona . 

QiteFt t h'jyribd furor dietro fi tira 
Ch armenti , le capanne , e i lor padroni 9 
Jn^j Ic-cafe , an\i le utile intere. 

Gli animai d'acqua pieni 3 e d'alma uoti 9 
.Co i mufi in alto , e coi pa fiori a canto 9 
yer.gongiù tratti da le rapid'onde . 

Gli uccelli fianchi , foflenuti un pc^Jfl 
In sul ttalor de l'ale 3 al fin cadere 
Si laj ciano piangendo in grembo a l' acque 
^on fi ucd' altro piu , che in ogni lato 
jicqua 3 e del , cielo , & acqua . 
Vouunque paffa lo fpietato danno , 

Timori dij'erif con piu la terra , e fonde) 

« Il tutto a un guardo j ombra, un fiume folo 

E il 


£ il fiume non ha riue , e non ha fondo ! 
'Piu non s attende a la pietà del fan^u e . 
Ciafcun lafcia i piu deboli , e i piu becchi. 
Il fi atei la f ore II a . il figlio il padre. 

Il marito la moglie . e ciafcun cerca 
Di ricourarfi a le piu alte cime, 
che al fin poi refleran da V acque opprefje. 

10 con alata fuga mi dileguo 
Dinanzi a quetto impetuofo orgoglio , 
che molto non può ttar 3 che qui finn giunga 
Doue non farà cafa 3 ò tempio , ò torrc 3 
che molto inferior non le rimanga . 
Sommcrgeranfi t bei palagi mttri, 

E tutti cjuei j che ut fian colei in meo^o . 
Conche d* acque faran quefl’ ampie loggie, 

Qf te y e plàfofae 3 quetti archi } e quette mura , 
E col tutto del tutto ogni memoria . 

E cofi refleran molti anniy e molti, 
ylhime } piangiamo in/t eme 

11 gran mal , che ne preme . 

Pie/, T^on lacrimate , donne 3 il uoftro nule, 
'rutta piangete à un tempo la citiate . 

C he*n danno uninerfale 
Si dijdicon le lacrime priuate . 

Viu tofìó apparecchiateui a la fuga . 

£ doue fuggiremo 
Donne inbecilii 3 e (lanche ? 

sarem preda de l onde 3 e fca de' pefei. 

l Loco infelice a te ttefio rincref ci. 
aln%i , non può fuggir fi . 

Di qua V acque han la Jirada, 

Di là Merendo ajjedia ogni contrada . 

M M 
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M a che ut dico , donne ? 

Vdite già. ilruìi\or , che a noi s ì apprejja 9 
Quai di molte moline accolto f nono y 
è come di celcfìe brrribil tuono. 

Cho. V udiamo ye’ìgtan timor co/ì ne’ngombra * 
che a noi mede fine impedimento fi amo, 

2{e fuggir >m fermarci al fin fappiamo» 

M a / ol batter le palme , e gridar forte , 

* ! Per la morte fuggir, chiamar la morte • 

ì&ef. Fate , che intenda il fa con la faina 
Quefla sì gran mina . 

Cho , V alte grida , e' l concento 
De le palme percofie , 

Il pon depar ,fe addormentato fojje-. 

La faina defiar piu non fi puote, 
che’n perpetuo ripojo ha pojto l’alma. 
Entrata nel palagio } ernia fian\a 
De’ figli , mirar uolfe ad una , ad una 
Le tu \ii lor . e giunta a quel ritratto 
oue Hanno dipinti ambo duo ; figli, 

Fer muffi immota , t’n quel dolente affretto 
Stata gran petto , torcendo le mani. 

Vanta dal gran dolor , morta fi ftefe , 
tllef, ònvjcra augi pur lieta faina , 

Morta u nenti dueder si gran mina , 

Sol mai non giunge un mal, giungono molti L 
sempre in ara p pel raccolti . 

“Href mai fortuna noti comincia 
ji perfegn ir e un ./infero, cita 4 preme, 

E » 'unire « t orano e , m tanto 
Ch apparecchia cagion di noiio pianto. 

IL' FI Ix, ti Da Lai 
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